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IL NUOVO PRESIDENTE 
degli Stati Uniti d'America 
Stefano Grover Clevi 

nacque il 18 marzo 1837 E 

Caldwell, un piccolo villaggi 

dello Stato di New-Jersey, sr 

un povero prete, e quinto di 

nove figli. Egli non deve Ja 

sua relativa agiatezza e il suo 
buon nome che all indefesso 
lavoro, all’'onestà rara del 
carattere, e alla intelligenza. 

All’età di 15 anni, non ancor 

Ven compiuti gli studi ginna- 

siali, fu costretto a_ servir 

quale commesso di. megozio 
nella la città di Fayette 
nello Stato di New-York, dove 
la sua famiglia si era tramu- 
tata, e poi, come umile mae- 
stro, in un asilo di ciechi nella 
città stessa di New-York. Ma 
l'amore dei libri era in lui 
le, e non meno grande 
desiderio di miglior fortuna; 
sicchè accettò di aiutare uno 
zio materno nella condotta 
d’una azienda agricola a po- 
che miglia dalla città di Buffa- 
lo; e nel tempo stesso si re- 
cava per alcune ore ogni giorno 
alla città per attendersi allo 
studio delle leggi. L’imprea 
era ardun e richiedeva non co- 
mune costanza; ma il ce - 


dei procuratori legali di Bufîa- 
lo. Distinti avvocati se ne ac- 
caparrarono tosto i servigi of- 
frendogli un lauto stipendio. 
Poscia, venne nominato primo 
sostituto proenratore di Stato 
per la contea di Erie, enel 1870 
fn eletto Sceriffo di Bufffalo, 
per tre anni. 


‘esercizio di questi pub- 
blici uffici, il Cleveland acqui- 
stò nuovi titoli alla pubblica 
fiducia, sicchè quand'egli, spi- 
rato il triennio, ritornò all’av- 
vocatura, le migliori ditte le- 
‘gali della città andarono a gara 
per associarselo, e nel 1881 


ustralia , 
Motieta. » Chiti 


il suo ome venne designato per l'ufficio di Sindaco, ch'era | 


Der rimaner vacante. 


Nella città di Buffalo il partito repubblicano aveva 
avuta la preponderànza per molti anni, € l'amministra- 
ziune degli affari municipali era da un pezzo caduta 


LAND, 


IL Presente CLEVEI 


nelle mani di politicanti di mestiere, che la ridassero 


a mal partito, suscitando il malcontento di molti fra | 
repubblicani. Il bisogno d'un governo energico, | 


gli stes 
onesto e illuminato, che mettesse fine a tanti abusi e rior- 
dinasse quella vasta azienda municipale, suggeri ai demo- 


a quello di 
coloro che si 
massime si 


cratici il nome del Cleveland. 
Il nuovo Sindaco aveva da 
lottare con consiglieri eimpie- 
gati corrotti, ma con grande 
energia smascherò le frodi, fece 
risparmiare alla città più di un 
milione di dollari, ed in breve 
era popolare col soprannome 
di “ Sindaco riformatore.” La 
fama della sua rettitudine si 
sparse in America. All'av- 
vicinarsi del tempo che lo Sta- 
to di New-York doveva eleg- 
gere il suo nuovo governatore, 
i democratici proposero il S 
daco di Buffalo, e gli elettori di 
ambi i partiti lo nominarono 
colla enorme e non mai veduta 
maggioranza di 193 mila voti. 
La lettera, con cui l’eletto 
accettò versu la fine del 1882 
il nuovo e difficilissimo inca- 
rico, conteneva fra gli altri 
questi passi caratteristici : 

“1 pubblici impiegati de- 
vono essere scelti e mante- 
nersi in ufficio solo perchè ed 
in quanto fanno un servizio 
efficiente ed onesto e non per- 
chè si prestano a fini partig 
cittadini hanno diritto 
igere che il loro danaro 
venga dato a coloro che lo 
servono meglio, e continuato 
a loro finchè non se ne ren- 
dano immeritevoli. — Se i 
pubblici impiegati di ogni 
ordine e grado fossero retri- 
buiti nella misura e nel modo 
che si usa nelle aziende private 
saviamente condotte, e si esi- 
gesse da loro la stessa quantità 
silavoro, il numero di cercatori 
impazienti di pubblici impieghi 
diminuirebbe rapidamente..... 
L'impiego del danaro per infiui- 
re sul voto degli elettori, o 
sullalegislazione è fonte di gra- 
vissimi danni; per esso il Go- 
verno rappresentativo diventa 
una farsa.... Sta bene che il po- 
polo di quando in quando si ri- 
svegli în presenza del pericolo e 
ricordi a coloro che lo guidano 
che i partiti politici devono 
servire a ben altro intento che 


vare alle mire esclusivamente personali di 
dedicano alle carriere politiche.” A queste 
è rigorosamente informata l’amministrazione 
del Cleveland, ed ora vedremo se avrà il coraggio di aj 


carle nel governo della grande e corrotta Repubblica, 


” 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Anche quest'anno pubblicheremo il numero stra- 
ordinario di 


Ratale re Capo il Ano, 


Questa pubblicazione che incontrò tanto favore 
nei due anni precedenti, presenterà nuove attrat- 
tive e veramente eccezionali, Il testo sarà, con un 
nuovo sistema, ornato di numerosi 


disegni colorati. 


Questi disegni sono eseguiti da celebri artisti 
come Enoanno Darrono, Rarraete FaccioLi, Et- 
roRE Ximenes. 

Di Sezanne daremo una nuova serio di mesi : 
questa volta il geniale artista bolognese ha preso 
il suo motivo dagli animali. 

Daremo in altro numero dettagli più estesi; ma 
fin d’ ora possiamo affermare che questo numero 
straordinario non temerà il confronto di quanto 
si é fatto di meglio in questo genere, anche al- 
l'estero, 

Avvertiamo inoltre che esso sarà dato in dono 
agli associati dell'Icustnazione ITALIANA, che rin- 
novino entro il corrente mese la loro associazione 
per l’anno 1885 mandando all’ amministrazione 
it. 1,25: 50 (per l'estero, franchi 83). 


ne del premio ed a 
scanso di reclami, preghiamo i signori Soci di 
unire alla lettera di commissione la faxeta con 
cui ricevono il Giornale. 


SETTIMANA POLITICA. 


L'elezione degli Stati Uniti si bilanciò per quattro 
giorni frai due candidati ei due partiti contendenti ; 
ma il risultato telegrafato il primo giorno era il vero, 
e non valsero raggiri per mutarlo, La lotta fu accanita ; 
e dev'essersi decisa per poche migliaia di voti. La vit- 
toria di Cleveland costituisce una rivoluzione parlamen- 
tare partito repubblicano che da verit' anni regnava, 
è gettato a terra, e viene a surrogarlo il partito de- 
mocratico. Il partito repubblicano cade sotto lo cause 
di corruzione in grande che esso esercitava sulla cosa 
pubblica e sugli affari privati: tuttavia non si può ne- 
gargli la gloria di aver consolidato l'Unione, abolita Ja 
schiavità, diminuito il debito pubblico, e portato al più 
alto grado la potenza finanziaria e industriale dell’ A- 
merica. Davanti a risultati così cospieni, il partito, de- 
mocratico ha mostrato nna grande vitalità sapendo resi- 
stere, conservare la sua coesione, non prestarsi a tras- 
formazioni; oggi ne ha raccolto il premio ritornando 
al potere dopo un sì lungo periodo. 

Giova osservare che in quest' intervallo le grandi que- 


titi sono scompai 
nità degli Stati 
sulle teorie di libero scambio, molti de' democratii 
protezionisti quanto i repubblicani, o poco meno. 
Tanto the, non si capisce bene la ragione d'essere di 
queste «divisioni, se non ci fosse di mezzo un grosso 
bilancio che desta tutte le cupidigie. Gl'impieghi pub- 
blici arrivano a centomila, e minacciano cambiar di 
mano tutti. Gl'impiegati alti e bassi erano accusati 
fino a jeri di negoziare e vender tutto : da domani, ossia 
dal 4 marzo prossimo, giorno in cni il Presidente assu- 
merà il potere, si godrà il governo della ‘moralità ? 
Nl certo è, che il Cleveland fu eletto per questo: egli, 
uomo retto, magistrato rigido, fu contrapposto al Blaine 
che gli è superiore come nomo di Stato, e per,attività 
e per eloquenza, — tanto che in un giorno solo di questa 
campagna elettorale tenne 29 discorsi, — ma che è 
conosciuto come nomo venale e grande affarista. Tutti 
ire della Banea e delle ferrovie erano per costui : gli 
fa dato a Nova York un pranzo da 200 milionari che 
rappresentavano il valor complessivo di 500 milioni di | 
dollari — e il celebre Gould aveva speso del suo un mi- | 
lione per favorire la candidatura Blaine. Perduta la 
partita, da gran giuocatore mandò una lettera di con- 
gratulazione a Cleveland. 


perfino | 
sono | 


La elezione del 4 novembre è stata quella dei 402 
delegati, che devono, il 4 decembre, designare il Pre- | 
sidente e lil vicepresidente. Ma i delegati hanno man- | 
dato imperativo dai dieci milioni di persone che li hanno | 
eletti; essi non fanno altro che trasmettere al Senato 
î nomi dei candidati col numero di voti ottenuti. Si 
tratta solo di una formalità: ed è già deciso che Cle- 
velani sarà il presidente e Hendrichs il vicepresidente. 
Non sone mancate zuffe e tumulti; si parla perfino di 
due città incendiate dai negri. 


La pace par vicina a concludersi tra la Cina e la 
Francia. Il governo francese rinunzierebbe a ogni in- 


dennità e sì contenterebbe di vedere ito il trattato | 


di Tien-tsin. Avere il Tonchino sicuro e d'accordo coi vi- 
cini, sarebbe um bel vantaggio; ma forse ai francesi 
parrà poca cosa dopo tante millanterie. La commissione 
parlamentare ha già manifestato îl suo malcontento; essa 
che voleva dare più milioni che il ministero non chiedesse, 
purchè si finisse la guerra con qualche gran colpo. Fi- 
nire è presto detto, ma il Ferry dev' essersi persuaso 


La Francia invece, cioè il paese, che non è da confon- 
dersi col mondo politico e tanto meno col mondo par- 
lamentare, si sentirà liberata di un gran peso. 

Tanto che le si aggiungo una nuova causa di 
malessere : il cholera che coi primi del mese è scop- 
piato n Parigi. 

Il Senato intanto ha discussa e votata la propria ri- 
forma, poichè ciò era necessario dopo il Congresso. Fin 
qui quella Camera alta era composta di 225 senatori 
eletti dai consigli provinciali e comunali per nove anni, 
@ 75 senatori inamovibili eletti dal Senato stesso. La 
proposta del governo aboliva le due categorie, dando a 
tutti i senatori In durata di nove anni, salvo i diritti 
acquisiti ; conservava una forma diversa di elezione, ma 
anche questa con una modificazione essenziale ; voleva 
cioè che 75 senatori fossero eletti non dal solo Senato, 
ma da ambedue le Camere insieme. 

Tl Senato si rassegnò alla na operazione, non alla 
seconda. La prima, togliendo i senatori a vita, di- 
mimuisce la possibilità di avere dei consiglieri indi- 
pendenti dai capricci della folla 6 di conservare alla 
vita pubblica degli nomini, che diventando Tporchoi, 
non cessano d'essere illustri; ma la seconda riforma of- 
fende anche il Senato, perchè farebbe dipendere la no- 
mina di parte dei suoi membri dal buon volere dell'altra 
Camera, i cui membri sono il doppio di quelli del Se- 
nato. Perciò il 5 fu adottato l'emendamento Le Noel, 
che fa eleggere i 75 privilegiati dal solo Senato; an- 
che questi per nove anni, Il Ferry si mostrò mal- 
contento, ma forse cercherà d'ottenere l'approvazione 
della Camera, come adoprò in occasi del Congresso. 
Il Senato approvò poscia ln disposizione che nessun 
membro di antiche famiglie regnanti possa divenire 
senatore. 


Nelle Delegazioni austro-ungariche continuano le di- 
chiarazioni dei vari ministri intorno al colloquio di Skier- 
nievics, e sono tutte conformi e non per questo meno 
importanti. Dopo il Tisza, venne il conte Kalnoky a 
dire che tolto l'antagonismo dell'Austria e della Russia 
in Oriente la pace-non è più minacciata: l’anno scorso 
alla stessa cpoot l’antagonismo esisteva ancora 0 pa- 
reva esistere. Ma anch'egli ripetè quella distinzione tra 
i rapporti che esistono con la Germania, un'alleanza 
vera 6 propria, ed i rapporti con la Russia ché sono un 
accordo generale. Quanto ai rapporti con l'Italia devono 
essere dello stesso genere se non inferiore, poichè il 
ministro degli esteri li accennò di volo per dire che 
“le relazioni d'amicizia continuano inalterate e non 
subirono alcuna interruzione.” 

Lo stesso Kalnoky, e il ministro delle finanze, Kallay, 
affermarono poi che le rela; con la Serbia sono ec- 
cellenti } quelle con la Rumenia, soltanto amichevoli, poi- 
chè la politica del Bratiano è osteggiata da um “piccolo 
partito di tarbolenti” che, per esempio, ha voluto il 
1° novembre festeggiare il centenario della rivolta dei 
contadini rumeni in Transilvania, Il governo del prin- 
cipe Nikita fu molto lodato ; e solamente con In Tur 
chia ci sono degli screzii, perchè non s'è ancora de- 
cisa ad nnnodare le ferrovie turche con quelle della Ru- 
melia e della Serbia, di modo che possano aprirsi le li- 
nee Vienna-Costantinopoli e Vienna-Salonicco ; il che 
preme molto all'Austria. Per codesta questione si scam- 
biarono note vivaci e proteste, ma la Turchia finirà col 
cedere, 

Alle Delegazioni fu chiesto un forte aumento nelle 
spese per In marina, e fu votato. L'Austria, disse l'am- 
miraglio barone Sterneck, non intende garergiare con 
l’altre Potenze nella costruzione di grandi corazzate, 
ma con un buon sistema di torpedini e torpediniere 
vuole assicurare le coste adriatiche. 

Incasanostra, nulla di nuovo, Grazie al Cielo, il colera, 
mentre è comparso a Parigi e a Brusselles, ed è ri- 
comparso a Tolone, è cessato totalmente da noi. 

Col g'orno 10 potè essere soppresso il ballettino, Le 
quarantene nell'isole sono ridotte a dieci giorni. Levò 
clamore l'annunzio che ilue navi nostre, non furono la- 
sciate passare nè a Buenos Ayres nè a Montevideo; e 
questa volta noi che abbiamo tanto esagerato nelle mi- 
sure di precauzione, protestiamo contro le precauzioni 
altrui. IÎ ministro Mancini ha protestato e minacciato, 
e otterremo soddisfazione; ma intanto i 3000 poveri emi- 
grati dovettero essere trasportati nel Brasile love nes- 
suno li aspettava, fuorchè forse Ia fame. 

Le motificazioni alle convenzioni ferroviarie, stabilite 


d'accordo fra il Ministero e la commissione, farono ac- | 


cettate dalle Società interessate; e non si mette più ale 
dubbio sull’approvazione da parte della Camera, che le 
troverà per primo argomento all'ordine del giorno. 

La Banca Nazionale e gli altri istituti di emissione 
hanno rialzato lo sconto, portandolo al 5 per cento. 

Il Papa tenne il 10 un Concistoro per nominare otto 
nuovi carilinali, fra cui il celebre missionario africano 
monsignor Massaia, e non perdette la buona occasione 
per deplorare la guerra che si fa alla Chiesa. 


12 novembre. eb 


che era difficile, se ha diminuito di tanto le sue pretese, | %0w'è di Roma, ha illustrato 


| pliamento eseguiti nell’ ultimo decennio, ora 


© ROMA PAPALP. 


La Porta Settimiana. — Chi dal ponte. 
în Coniziingi der di siena iti 
s'avria verso ianicolo trova, passata la 
Santa Dorotea, a dritta, una porta merlata, che immette 
nella dritta via della Longara. î v 

TI nostro Paolocci che tante volte, artista innamorato 

Sepa DIRETE 
li abbellimento e di am- 
con 
trapposto ci presenterà di tanto în tanto quegli edifici 
particolari dell’ e, pontificia, i quali restano ancora 
in piedi a far valere gl'intendimenti edilizi e le mani- 
festazioni artistiche dei secoli trascorsi, 

Uno dei monumenti, che nel rimestamento progettato 
ed approvato dal Municipio romano non è chiamato per 
ora a sparire, è la porta Settimiana, che il nostro di- 

atore ritrasse dal di fuori e propriamente incontro 
alla casa della Fornarina, della quale l'ILLusrRazione 
Traniaxa, pubblicò il disegno in occasione del IV cen- 
tenario della nascita di Rafaello. 

La detta porta, posta sulla riva destra del Tevere, 
Antonio Nibby ammette chiamarsi Settimiana, perchè 
edificata dall'imperatore Settimio Severo. A noi sembra 
erronea questa etimologia, poichè pn che la riva 
destra del fiume non era rinchiusa nella cinta della Città, 
e le mura, che da ponte Sisto sulla riva sinistra del 
fiume si dilungavano fino a porta del Popolo, vennero 
innalzate da Onorio. e perciò chiamate cinta di Onorio. 

Una pianta di Roma, che trovasi nell’ archivio di 
Mantova e che è opern di un incisore tedesco, fiorito 
verso la fine del regno di Alessandro VI, non riporta 
traccia di porta in quella località e se veramente ivi 
ne fosso esistita una aperta da Settimio Severo nelle 
fortificazioni antichissime, che ricingevano la rocca Gia- 
nicolense, di essa si doveva essere perduta la memoria ; 
perciò ci apparisce piucchè mai strano, coma a questo 
prolungamento della cinta fortificata della città Ieonina 
siasi dato il nome di porta Settimiana. 

Nel 1500 ivi non esistevano che orti e case di coloni : 
il palazzo del cardinale Salviati, — ora collegio mi 
tare, — era fabbricato coll’intenzione di farne un'abi- 
tazione suburbana. L'intero quartiere della Longara, — 
rinchiuso tra la porta Settimiana e quella di San Spi- 
rito, architettata da Antonio da Sangallo, — fu anno- 
verato come parte intezrante della città per la cinta 
delle mura, allargata da Urbano VIII, il quale si ado- 
però a munir Roma di bue fortificazioni per le sue 
vertenze con Oloardo Duca di Parma. La porta Setti- 
miana oggi serve a nulla: essa è interessante come 
ricorlo di un’epoca passata el agli artisti serve come 
fondo pittoresco di quadri di genere, nei quali i traste- 
verini sono i protagonisti. 

La scalinata di San Pietro in Vincoli. — Nello slmo- 
care da Vin Urbana, una delle strade prossime alla 
stazione, fatti pochi passi. si trova sulla sinistra la 
strana scalinata di cui diamo l'incisione, 

La sua irregolarità, la sua rozzezza, In vetustà, ca- 
ratterizzata dai travertini screpolati e dallemura tapez- 
zate di musco, producono un'impressione fosca, che subito 
fa classificare quella gradinata tra i resti medioevali, 
che danno al alcuni canti di Roma una fisonomia ori- 
ginale, studiata con somma «diligenza 6 passione dagli 
storici e dagli archeologi. Quella scalinata, mette sulla 
piazza di San Pietro in Vincoli, chiesa antichissima, 
poichè la sua edificazione. rimonta al 442, quando oe- 
enpava la cattedra pontificia Leone il Granle. La moglie 
di Valentiniano INI imperatore la fabbricò ; e forse ora 
sarebbe poco vo nulla ricordata, non essendovi restato 
un mattone dell'antico, se non rinserrasse il Mosè di 
Michelangelo e quel grazioso monumento dei Fratelli 
Pollajuolo, capolavori che colassù attirano gli stranieri 
edi cultori dell'arte. 

Laddove la chiesa ha perduto tutta l’anreola dell'an- 
tichità, poichè i restauri fattivi dall’ architetto  fran- 
cesco Fontana nel 1705 l'hanno equiparata a tanti 
altri templi di Roma; la scalinata, che vi conduce, ha 
saputo in mezzo alle vicissitudini sofferte ritenere quel- 
l'impronta medioevale, che la rende degna di memoria, 
Sall'arcone che vedesi verso la vetta, éravi l'appartamento 
dei Borgia, figli di Alessandro VI, e quella loggia a per- 
pendicolo dell'arcone corrispondeva al gabinetto di Lu- 
crezia Borgia, prima che per gli sponsali suoi con il Duca 
di Pesaro acquistasse il privilegio di abitare il Vaticano, 

La loggia non ha il gusto artistico e completo del 
Rinascimento , poichè è stata più volte rimpasticciata 
sotto i successori di Alessandro: con tutto ciò quel 
motivo architettonico addossato a quel rustico mura- 
glione apparisce come un giojello incastonato su un 
vile metallo; ed esso, per. quanto malmenato dagli ar- 
chitetti barocchi , ha ritenuto in sè quelle vaghe qua- 
lità dell’arte, illustrata da quell’ingegno speciale di 
Baccio Pintelli, che sotto il papa Sisto IV, zio di Ales- 
sandro VI, contribuì ad abbellire e rimodernare Ja Roma 
di Martino V. 

La detta scalinata è condannata ad essere modificata 
dalle nuove arterie, che tagliando la Via Nazionale 


cendone valere i grandi lavo! 


| debbono mettere în comunicazione diretta il quartiere, 


del monte Celio col Viminale e l'Esquilino. 

Così avverrà che il giardino, ridotto ad uso vigneto, 
che resta a sinistra dell'arcone e ilel quale si veggon 
le maraglie, giardino che un dì serviva di ricevimento 
estivo della Vanozza, la bella del Papa, e di luogo di 
riereazione a Giovanni duca di Candia, ed a Cesare 
duca del Valentino, non passerà molto tempo che pro- 


tviecatt » 
TERA ie ali 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sarà tramutato în una grande casa a cinque 

i con piccoli appartamenti a cento lire îl mese. 

E anche. saio ripa esercitato 

ì di sparirà è loro opere non 
tetano im vari punti di Roma, come a Porta (“ 

eggiri, a Castel Sant'Angelo, che le armi gentili 

sulle. ignoti demolitori hanna distrutto l'insegna 

toro, quasichè volessero con quell’atto can- 

cellare dalla storia del papato il ricordo di quell'epoca 


nefanda, 


L. BeLiszoni. 


IL NUOVO MINISTRO DELLA GUERRA 


E IL SUO SEGRETARIO GENERALE. 


Il tenente generale Cesare Ricotti Magnani, 
nominato per la seconda volta ministrò segre- 
tario di Stato per gli affari della guerra con de- 
creto del 23 ottobre scorso, nacque a Borgo La- 
vezzaro presso Novara il 6 giugno 1822, figlio 
dell'avvocato enne Ricotti Magnani e di donna 
Margherita Pisani. Ku battezzato dal prevosto Don 
Pietro Vietti, essendo padrino Pietro Gabbia, e 
madrina donna Francesca Tornielli di Vignarello, 
madre del marchese Luigi Tornielli di Borgo 
Lavezzaro già deputato. 

Per Borgo Lavezzaro il nuovo ministro è una 
gloria patria, e i di lui conterranei si sono af- 
frettati sa mandare rettifiche a quei giornali che, 
pubblicandone alcuni cenni biografici, gli davano 
per patria Novara. 

Uscito dall’ accademia di Torino nel 41840, fu 
luogotenente di artiglieria nel 1843, Prese parte 
alla campagna del 1848 e, ferito all'assedio di 
Peschiera, fu promosso capitano per merito di 
guerra il 4 giugno 4848. 

Nel 1855 comandò una batteria di campagna 
del corpo di spedizione in Crimea, e quella bat- 
teria, alla battaglia della Cernaja, benissimo col- 
locata — come dice il D'Ayala — “prendeva 
di fianco i Russi che movevano all’assalto de* posti 
francesi, e cagionava loro perdite immense, sicchè 
sgominati più volte dovettero retrocedere e darsi 
finalmente a disordinata fuga. 

Nel 1856 fu promosso maggiore ed aveva già 
acquistata chiara reputazione per dottrina, per 
valore, e per attitudine a comandare sul campo. 


. 
Il maggiore Ricolli, promosso tenente colon- 
nello di Stato Maggiore, fu destinato ad assumere 
l'ufficio di capo di Stato Maggiore della 3.* divisione 
—?generale Mollard— ai primi del giugno 1859. 
La mattina del 23, seguito da Desenzano il suo 
generale verso San Martino, e visto il pericolo 
nel quale si trovavano le truppe esploratrici, col- 
locò la7.* batteria da battaglia in modo da ful- 
minare le posizioni dello storico colle occupato 
dai nemici, proteggendo la ritirata della brigata 
Cuneo. Poi secondò il Mollard in tutte le fasi di 
quella terribile giornata, esalì più voltesulle con- 
trastate posizioni, alla testa delle colonne d'attacco, 
meritandosi la croce di commendatore dell’ordine 
militare di Savoja, onorificenza straordinarissima, 
specie allora, per un utficiale del suo grado. Ebbe 
anche, per quella giornata, la stella della Legion 
d’onore dall'imperatore Napoleone. 
. Il 4° di luglio diresse il passaggio del Mincio 
in modo che la divisione, passando per il ponte 
di Salionze, evitasse il fuoco della fortezza di 

Peschiera, alla quale la divisione stessa messe il 
blocco insieme al corpo francese comandato dal 
maresciallo Baraguay d° Hilliers, 

Nel giugno del 1860 promosso colonnello, rag- 
giunse il grado di generale di brigata in quello 
Stesso anno. Era con'una brigata a Girgenti, nel 
1862, SIL il generale Cugia, mandato in Si- 
cilia dal-governo del Re, con pieni poteri, per 
impedire che Garibaldi uscisse dall’isola cogli 
armati radunati nel bosco della Ficuzza, gli or- 
dinò di spingersi alle spalle dei garibaldini. Li 
Aveva quasi raggiunti a Castrogiovanni, quando | 

ribaldi, guadato di notte tempo il Simeto e 
versato Paternò, gli sfuggi dalle mani. Riunite 

roprie truppe a quelle del maggior generale 
lella, il.Ricotti si preparava ad assaltare Catania, 
ve Garibaldi s'era ridotto, il 22 agosto. Ma 

ibaldi, deludendo la vigilanza di due navi da 
lerra italiane. imbarcatosi co’suoi alle 10 po- 

Meridiane, usci dal porto e rese inutili i pre- 
li d'assalto che il generale Ricotti stava 

icendo. 


nel 1864, il Ricotti 
tà, il sesto de’nostri 
ità di servizio. Sono 


il Menabrea e i due Mezzacapo. 

Nel 1866 comandava la 12.* divisione del 4° 
corpo — Cialdini, — la quale non ebbe occa- 
sione di trovarsi di fronte al nemico. 

Il giorno 8 settembre 1870, riunitosi a palazzo 
pitti ll Consì lio de' ministri, per decidere quando 
si dovesse dare l° ordine al Cadorna di passare 
la frontiera degli Stati del Papa, non Doe recar- 
visi il generale Govone ministro della guerra. 
Gli si erano improvvisamente manifestati ì sin 
tomi della malattia che, pur troppo, presto do- 
veva ucciderlo. Era quello un momento nel quale 
îl ministero «lella guerra non poteva restare va- 
cante né affidato ad un ammalato. Il Lanza pro- 
pose a Vittorio Emanuele di accettare subito le 
dimissioni, spontaneamente offerte dal Govone, 
e di nominare ministro in vece sua il tenente ge- 
nerale Ricotti. 

Vittorio Emanuele approvò la scelta, e.il decreto 
di nomina fu immediatamente firmato. Alcune 
urgenti disposizioni ministeriali preparate la mat- 
tina per farle firmare al ministro Govone, furono 
firmate la sera stessa dal ministro Ricotti. 

Presentatosi candidato due anni prima per le 
elezioni politiche nel collegio di Novara, il Ri- 
cotti, entrato in ballottaggio coll’avvocato Omar, 
era rimasto al disotto del suo competitore per 
soli 15 voti. 

Presentatosi di nuovo nelle elezioni generali 
del novembre 1870, fu eletto con unanimi voti 
da quel collegio che non lo ha mai più abban- 
donato. 


Occupata Roma, calmate le apprensioni destate 
dalla guerra franco-prussiana, il nuovo ministro 
cominciò a riordinare completamente l’esercito, 
Era naturale che dopo le prove del 1870-71 si 
pira da tutti ad esempio l’esercito tedesco, 
ll Ricotti difatti prese per base delle sue riforme 
un ordinamento simile a quello prussiano nel 

uale, stabilito il principio che ogni 
lebba esser soldato, si distribuivano le varie classi 
nell’esercito attivo ed in quello di seconda e di 
terza linea. 

Effettuando tale concetto: generale egli adottò 
alcuni provvedimenti che parvero allora ingiu- 
stificati. Riuni in reggimenti i battaglioni auto- 
nomi di bersaglieri ; tolse i nomi alle brigate di 
fanteria e ai reggimenti di cavalleria indicandoli 
col solo numero: unificò l'uniforme della ca- 
valleria e tolse lo stendardo ai reggimenti di 
quell’ arma. 

Nello stesso tempo istituiva il volontariato di 
un anno, completava la scuola superiore di gue! 
accordando speciali vantaggi a chi vi 
Stinto, procurava di migliorare i qua 
sercito, Una delle conseguenze delle sue riforme 
fu anche l'abolizione della Guardia Nazionale, 
già moribonda per consunzione.... della buona 
volontà di chi ne avrebbe dovuto far parte. 

Tali riforme radicali nell’ ordinamento dell’e- 
sercito dettero occasione a grandi elogi e a grandi 
censure. 

Fraiprimi a censurarlo fu il La Marmora, il 
quale aveva sperato “anzitutto che il nuovo mi- 
nistro avrebbe saputo» resistere alla smania di 
voler tutto riformare, cambiare, abbattere. scon- 
volgere e distruggere. ” Nei suoi Quattro Discorsi 
il generale La Marmora disse molte cose giuste, 
molte altre che rivelavano un po’troppa tenerezza 
per il passato. Fatto sta che, sebbene il deputato 
di Novara avesse seduto sempre sui banchi del 
centro destro, diventato mini: vide respinte 
alcune sue proposte da qualche gruppo della de- 
stra e approvate invece da una parte della sinistra, 
sui banchi della quale ebbe tre fautori e patro- 
cinatori in Domenico Farini, Clemente Corte e 
Giovanni Nicotera. 

Chiamato il Minghetti a succedere al Lanza, il 
Ricotti rimase nel suo uflicio e vi stette fino al 
48 marzo 1876. Collocato a disposizione del mi- 
nistero dal generale Mezzacapo suo successore, 
fu nominato più tardi comandante del IV corpo 


d’esercito (Piacenza). Ma volendo dedicare tutto | 


sè stesso alla vita politica, domandò di nuovo, 
nel 4883, d’essere posto in disponibilità. 


Morto il Sella, fu detto ch%egli ne avrebbe as: 
sunta l'eredità politica, mettendosi a capo della 
maggior parte della destra. Ma veramente non 
si atleggiò mai a capo-parte, nè avversò la ten- 
denza manifestatasi nella Camera per trasformare 
varii gruppi in un solo forte partito di maggio- 
ranza governativa, Si contentò di combattere 
quelle misure legislative riguardanti l’esercito che 
non gli parevano adatte a consolidarne 1° ordi- 
namento, e più d'una volta ebbe occasione di 
censurare anche l'amministrazione della guerra 
presieduta dal suo successore, il generale Ferrero: 


Il Ricotti non è oratore brillante nè elegante, 
ma s eflicace. Parlando gli accade qualche 
volta di animarsi più di quanto si supporrebbe 
avendolo udito parlare nelle conversazioni fa- 
migliari. Alto di statura, vegeto e robusto, non 
dimostra letà sua, e ne dimostrerebbe anche 
meno se non avesse l’ abitudine di camminare 
con le spalle leggermente incurvate. Ha capelli 
e balli ancora neri ; e sulle labbra quasi sempre 
un sorriso che ha contribuito a procurargli re- 
putazione di scetticismo, E difficile dire se sia 
o no meritata, 

Vedovo da qualche anno, non ha figli maschi : 
sua figlia è maritata al marchese Pietro Campori 
di Modena. 


Dieci anni di differenza nell’ età di due-uo- 
mini equivale, in taluni momenti storici,.ad una 
differenza di mezzo secolo: 

Nicola Marselli nacque a Napoli il 5 novem- 
bre 1832, figlio di un ufficiale, e fu messo a 
dieci anni nel collegio della Nunziatella, dal quale 
sono usciti tanti eccellenti ufficiali, tanti valorosi 
patrioti. Nel 1848, quando il Ricotti, già ufficiale 
anziano di artiglieria, combatteva le patrie bat- 
taglie, il giovinetto Marselli era in collegio il 


caporione delle dimostrazioni liberali. Ma non * 


bastava quello sfogo alla sua indole sve; 
irrequieta. Domandò, con altri compagni, d’ es- 
sere mandato a combattere in Lombardi Il 
alle truppe napoletane comandate da Gabriele 
Pepe, HA quali Ferdinando II doveva poco dopo 
intimare il ritorno. -- 

Il giovinetto Marselli fu condannato ad essere 
espulso dal collegio: poi la minacciata espulsione 
fu commutata in punizioni disciplinari, Soprav- 
venuto il 1849 è soffocate le aspirazioni liberali, 
il Marselli si dette tutto allo studio, coltivando 
con eguale ardore le lettere, le matematiche, la 
filosofia. Nel 1850 uscì dalla Nunziatella sotto- 
tenente del Genio. e destinato per punizione al 
battaglione zappatori-minatori. Gli veniva per- 
fino contrastato il modo di dedicarsi agli studi 
suoi prediletti, per i quali rubava le ore al sonno, 
Dopo una grave malattia fu trasferito alla dire-, 
zione del Genio a Napoli, e la sua casa divenne 
presto luogo di convegno di giovani come lui 
amanti della patria e della scienza. Ottenuto un 
congedo, fece un viaggio a Berlino: poi, nel 1855, 
pubblicò il suo primo lavoro intitolato L’Archi- 
tettura in relazione alla storia del mondo. Non 
potendo occuparsi di politica, i suoi giovani 
amici fondarono un giorna titolato La Mi 
sica, nel quale egli pubblicò vari articoli 
raccolti poi in un volume col titolo La rv 
della musica moderna, 

Giunse il 1860, Il giovine uMciale, mentre il 
Borbone era ancora a Napoli, scrisse e firmò un 
indirizzo d'affetto e di simpatia a Biagio De Be- 


nedictis andato a Palermo ad arruolarsi nelle 
file dei volontari di Garibaldi: pubblicò , poco 
dopo, un altro scritto Soldati e cittadi lopo 


la fuga di Francesco Il da Napoli, il Marselli 
offri subito i propri servigi al nuovo governo. 
Un sentimento lodevolissimo lo aveva trattenuto 
dal lasciare il suo posto per correre fra i volon- 
tari: ma dopo la partenza del Re tale sentimento 
non aveva più ragione di essere e l’amore della 
a e dell'unità prendeva naturalmente il so- 
ento nell’ animo del dotto capitano. 

Ammesso a far parte dell’esercito italiano dopo 
la capitolazione di Gaeta, chiese ed ottenne di 
essere mandato a Torino e fu addetto al Comi- 
tato dell'arma del Genio, al quale presiedeva il 
generale Menabrea. Nel 1866 fece la campagna 
di guerra e si meritò la croce del Merito mili: 
tare di Savoia per aver diretto alcuni lavori sulî 
l’Adige, e per altri importanti servigi. 

Dopo la guerra fa nominato segretario del 


ro della Guerr NicoLa Manseui, Segretario Generale del Minis ro delia Guerra. 
(Da una fotografia del signor H. Le Lieur Roma). (Da una fotografia del signor G. Della Valle di Roma). 


Caro ILLeBRAND, m. il 48 ottobre a Firenze. Conte Feperico Pasroris, m. il 24 ottobre a Torino. 
(Da una fotografia del signor Schemboche di Firenze). (Da una fotografia della Subalpina di Torino). 


Roma Papale. — La PORTA SETTIMIANA, (Disegni di Dante Paolocci). La GnapiNATA DI San PieTRO IN VINCOLI. 
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Consiglio superiore degli Istituti militari; poi, 
istituita ‘la scuola superiore di guerra-a Torino, 
vi fu chiamato all’ insegnamento della storia e 
promosso maggiore. 


Nel 1875 era tenente colonnello di Stato Mag- | 


giore, nel 1880 colonnello, e con questo grado 
è stato segretario del Comitato di Stato Maggiore 
e comandante del 4.° reggimento fanteria. 

Due decreti reali con pari data — 4 novem- 
bre — lo hanno promosso maggior generale e 
nominato segretario generale al ministero della 
guerra, 


La fama del Marselli, del suo elevatissimo in- 
gegno e della sua vasta cultura, si sparse dopo 
che ebbe incominciato i suoi corsi alla scuola 
superiore di guerra, e raccolte le lezioni in due 
opere importantissime : La guerra e la sua sto- 
ria è La scienza della storia. 

Elettò deputato dal collegio di Pescina (Abruzzo) 
nel 4874, fu presto considerato come uno de’ più 
autorevbli deputati della Camera, Parlò più volte 
su vari argomenti riguardanti l'esercito. la ma- 
rina, la politica estera; sempre con molta ele- 
vatezza e dimostrandosi alieno dalle esagerazioni 
partigiane, 

Seduto al centro, vagheggiava l'idea della for- 
mazione di un gran partito nazionale, e la ma- 
nifestò svolgendola con dottrina © patriotismo in 
due opuscoli: La rivoluzione parlamentare del 1876 
è Raccogliamoci! L'uomo intorno a cui gli amanti 
del paese e della libertà dovevano, secondo. il 
Marselli, raccogliersi, era 1° onorevole Sella, Sfc 
non voluere fata! 

La politica non gli ha mai fatto abbandonare 
gli studi prediletti e, fra una sessione e Valtra, 
ha pubblicato vari altri libri storico-filosofici, fra 
quali Le grandi razze dell'umanità, In ordine 
cronologico, la sua ultima pubblicazione è quella 
intitolata; Glisitaliani del mezzogiorno, ottimo li- 
bro che meriterebbe di essere studiato dagli ita- 
liani d'ogni regione. 

È fuor di dubbio che il generale Marselli, ac- 
cettando l'ufficio di segretario generale, non ha 
abiurato alcuni de suoi principi: ed-è fuor di 
dubbio altresi, che per un uomo come lui Vul 
ficio di viceministro non ha soltanto importanza 
amministrativa, ma ne ha una grandissima per 
tutto quanto riguarda le grandi questioni morali, 
sociali e scientifiche, che all’esercito si riferiscono, 


Il Marselli è marito e padre amorevole e non 
rinunzia mai alla compagnia della sua famiglia 
composta della moglie, di un figlio ormai giovi- 
notto, e di una colta e gentile giovinetta. E quasi 
tutto grigio: porta balli e pizzo all’imperiale, e 
pince-nez sugli occhi, avendogli l’assiduo studio 
indebolito la vista. 

Ha quasi sempre l’apparenza d'uomo assorto in 
un pensiero che ne assorba tutta la mente, tanto 
da non curarsi nè punto nè poco de’ fatti del 
mondo. esterno nel quale vive: capace di cre- 
dersi solo in mezzo alla folla. 

È oratore simpatico e volentieri ascoltato. 


Ugo Pesci. 


A NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paulo 


ja corsa igienica 


Ma za, Sommario del N. 46: Ul 
a Società Ame- 


În Francios di Paolo Mantegaze \me- 
ticana della Piscicoltura (con 8 incis Osservazioni 
fatte di recente sulle materie esplodenti. — Il nuovo 
laboratorio micrograficò di Madrid, di U. (con incis 
Rivista di Fisiologia vegetale : Le funzioni nutritive 
delle foglie, di F. Ardissone — L'origine del freddo, 
secondo i Finni. — Nuove ferrovie: Il viadotto sull'O- 
lona; La ferrovia del Northern-Pacific ; La ferrovia fu- 
nicolare di Montevergine, di 0. Arpesani. — Registra- 
tore dell’ energia elettrica di Walker (con 3 incis.). — 
Congresso degli scienziati tedeschi a Magdeburgo, 
Viaggi d'esplorazione. — Cronaca : ‘Tiro contro una pi 
stra composita ; La Francia ad Obock: L'aeronautica 
in Russia; Tluminazione elettrica del teatro dell’Ambigu 
a Parigi: Depurazione dell’acqua potabile mediante il 
cloruro ferrico ela calce ; Nuova soneria elettrica ; Pre- 
cisione nel mettere in fuoco. — Alcune curiosità del- 
l'Esposizione elettrica internazionale di Filadelfia, di 
P. Pogliaghi, — Foreste e insegnamento forestale in 

rhilterra e in India. — Vitalità dei microorganismi 
dell’acqua dolce e salsa. — Le Memorie del Pailre Gu- 
glielmo Massaja. — Bollettino meteorologico (Centesimi 
40 il aiumero, Lire 20 l’anno). 


CARLO HILLEBRAND. 


E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe. 
Dasre. 


V'è un'età nella vita, età ricca di speranze 
come un albero d'aprile di foglie verdi, in 
cui sembra che niente debba mutarsi del mon- 
do che ne circonda e procede innanzi con noi. 
Quella sarà sempre la nostra cara e lieta co- 
mitiva. Intanto la rota corre e non te n° av- 
vedi, come l'occhio non s'avvede del moto della 
lancetta d'un orologio che pur si muove, finchè 
ti si palesano i segni di quella tacita evoluzione 
che non s'arresta, e mena in giro tutte le cose. 
Ti vedi intorno sparsa la brina, e colà dove la 
neve s' estende, vedi che si vanno a smarrire 
le orme dei vecchi, la cui memoria guardava nel 
passato lontano : le foglie verdi caddero ad una 
ad una, e in luogo di esse, delle buone ferite 
che non potranno più risanare»Più doloroso poi 

nando Ja cara e lieta comitiva, in mezzo a cui 
l'anima s'apri come in un cerchio caldo d'affetti 
e di simpatia, comincia a tacere, Torni in quella 
tale città, ma più non puoi ritornare col cuore 
in giubilo a battere a quella porta che più non 
ti riconosce : l'amico così buono, col quale pas- 
sasti lante ore gioconde, ne. usci, e se n'andò 
lontano, molto lofitano, e non ne avrai più no- 
vella. 

‘Tali cose, perchè comuni, non sono meno 
tristi a ridirsi, nè d'altro che di tristezza si può 
nutrire il pensiero che Io l’amico perduto, 
e quale amico... Ne) pubblici fogli ne sento ri- 
cordare l'ingegno, e meno assai la bontà singo- 
lare che gli traspariva dagli occhi, dai modi, 
dalle parole, e più dalle azioni. Era uno di questi 
spiriti eletti, in cui la bontà sembra la forma 
naturale della grandezza: uno di quegli spiriti 
che quando mancano, sembra, a chi li ha cono- 
sciuti e amati davvero, che il mondo si faccia 
più oscuro, e che la pagina della vita, che suc- 
cede a quella che essi consolarono del loro 
affetto fedele, sempre eguale, non mai smentito, 
debba procedere assai più trista. 

L' affetto che a lui mi legava era antico, era 
nato in quell'età in cui suol porre più profonde 
radici. Lo cpnobbi a Pisa in una sera di giugno 
dell’anno 4864, in casa d'una gentildonna stra- 
niera, di cui non ridico il nome, sapendola schiva 
d'ogni pubblicità, ma le accoglienze che io vi 
trovai. furono delle più leali e benevole che 
mai si possano avere, La stanza dove eravamo 
raccolti, cinque signore, Carlo Hillebrand ed io, 
rispondeva in Lung'Arno, e dalla finestra aperta 
entrava quel non so che d’estiva allegria che 

ne dal frequente passeggio, e che veniva, di 
li sotto, dagli studenti seduti in crocchio ai ta- 
volini dell’Ussero. 

Carlo Hillebrand era allora nel pieno*vigore 
degli anni: i suoi capelli biondi non avevano 
un filo bianco, e l’abito eletto, e la squisita gen- 
tilezza dei modi, vedevi che molto naturalmente 
rispondevano alla sua nobile faccia serena, ma 
d’una serenità dopo le tempeste, Quelle signore 
parlavano tra loro con molta placidezza, sorrisi e 
Voci soavi, contente d' essere insieme; ma dopo 
il tè, e un po’di Beethoven, suonato dalla si- 
gnora lessie, la conversazione ripigliò più ani- 
mata. Un franco e nobile conversare, in cui la 
più schietta e ospitale benevolenza consuonava 
all'ingegno, senza esservi nulla di quel. gelo 
cortese che in certe conversazioni vi mette freddo, 
e vi fa sentire che siete solo. No; io là mi tro- 
vava in quella temperie che muove e scalda il 

‘o, e consente la franca espansione del- 
animo. E molto parlammo quella sera di Dante, 
Shakspeare, Goethe, Byron, Manzoni. “I Promessi 
Sposi, — disse la signora Iessie, — sembrano 
scritti insieme da Walter Scott e da Goethe. ” 

Tornando a casa, io sentiva d’avere incontrato 
in Carlo Hillebrand uno di quei rari spiriti, che 
vi portano un gradino più su nella scala della 
vera nobiltà e dell’ intelligenza. 2 

Allora non avevo letto nulla di lui, nè lessi 


se non tardi, troppo tardi, aleune delle sue pa- | 


gine. Non sapevo di qual vasto impero d° idee 
egli fosse il signore, come vedesse acuto nelle 
memorie passate, quanto sapesse della nostra 
letteratura e di Dante, e come negli sdegni acer- 
rimie nei divini sorrisi di quella sovrana poe- 
sia, avesse letto gli arcani desolati di quel grande 
spirito, quasi esso, al degno interprete suo, gli 
avesse susurrati all'orecchio. Questo in iscritti 


dove non è nulla di quell’erudizione ambiziosa 
che, invece dell’uomo, ti fa udire la vanità let- 
terata che sfoggia la merce di magazzino, accu- 
mula materiali, ma l’edifizio netto e solido manca. 
In quegli seritti invece il pensiero vibra robusto 
come da corda tesa, rendendo il suo più limpido 
e arguto accento nella parola; e dove, quel pen- 
siero, più s'accende e s'allarga, song al passo 
degli Dei. Quelle sue comprensioni che hanno 
giro si ampio e così poche parole, resultano da 
un profondo sapere che v*è celato, che non lo 


| tira mai in lungo; gli accorcia anzi la via. Per- 


chè le notizie dei tempi e degli uomini non gli 
servono che ad indicargliene i lineamenti precisi, 
che la sua mente ricrea. Gli giovavaa ciò la forte 
immaginativa che è ‘alla mente pensatrice quello 
che, a un occhio ben conformato, 1° acume, per 
cui anche lontano rileva. i contorni netti della 
figura: quell’ immaginativa che è anche come la 
vampa del pensiero, quando il pensiero, come'a 
lui, nasce dal cuore. E il cuore aveva di tanta 
capacità, sì giusto e sereno, da comprendervi, 
senza infagottarle in cenci eruditi, calunniarle 0 
rimpiccolirle, le immagini dei magnanimi da cui 
prende un senso profondo. 1° arte e la storia. 

Tutto questo allora ‘io non sapeva, el’ avessi 
anche saputo, il st0-viso esprimeva tanta bontà 
© lanto ingegno, che non credo avrebbe in mela 
riverenza fermato la franchezza con cui, quando 
egli parti da Pisa, I° abbravciai forte come 8’ ab- 
braccia un amico. 

Mi scrisse di Francia una lettera piena di con- 
forti amorevoli. Mi diceva anche d’aver dato ‘a 
tradurre ad un suo scolare certi miei versi. 
Erano miseri assai; e si potè egli ingannare? 
No: fu una menzogna pietosa per eccitare in 
me più fiducia. Lo dico come segno questo pure 
d'una rara bontà d’ animo: una menzogna detta, 
con tale intenzione, da un uomo che non poteva 
mentire, 

Quel chiaro acume dell’interpretare la storia 
del percepirne le somiglianze categoriche in per- 
sonaggi e tempi diversi, era quelo stesso per 
cui aveva in arte una sicura finezza, come nel 
giudicare le persone in cui s'imbatteva. Un giorno, 
andandomi con lui per Firenze, m'additò di sul 
Ponte a Santa Trinita quella loggina del Ponte 
Vecchio, a tre archi che staccano ariosi in mezzo 
alle botteghe de’ gioiellieri, e mi disse, con quel- 
l’aperto sorriso che lo animava a un’ interna sod- 
disfazione : “Queste cose non si vedono che a 
Firenze!” Anche in quella piccola loggia, di 
così poca apparenza, aveva letto una nota di 
quell’arte fiorentina che ha i suoi maggiori poemi 
in Santa Maria del Fiore, nelle loggie dell'On 
gagna e d'Orsanmichele. Con la stessa acutezza 
percepiva le qualità meno apparenti e più sco- 
nosciute delle persone; e se tali qualità erano 
buone e non ordinarie, te ne lodava con gli al- 
tri, e più le affermava a coloro che fossero stati 
meno disposti a riconoscerle e valutare. Egli 
aveva occhi e bontà per vedere nell'ombra quanto 
avesse un valore, non curandosi dell'oro falso espo- 
sto alla luce. Questo dipendeva non tanto dalla 
sua buona e schietta natura, come da quel 
senso rettissimo dî giustizia, che io non vidi 
mai più spoglio d'ogni meschino egoismo, più 
sereno, più fermo, Per esso si rivelava quanta 
fosse in lui l'armonia del cuore e della mente, 
che odi pur ne’ suoi seritti, come la disciplina 
del carattere austi Egli osservava quindi il 
più delicato rispetto con tutti, gli fossero pure 
inferiori. Con questi”, se mai, prendeva un ac- 
cento più benigno, che gli si vedeva al sorriso. 
Il sorriso per lui era tutto: era come un elo- 
quio dell'animo che pareva non avesse altro 
modo più chiaro di palesare sè stesso. Col sor- 
riso diceva l’ affetto, l'ammirazione , il dolore; 
e col sorriso (ma un sorriso assai diverso, un 
misto d’ironia e di disprezzo) palesava la sua 
profonda avversione a certe miserie gonfie di 
vanità e di veleno. Ma non sdegni, nè acrimonie, 
nè impazienze in quest'uomo, in cui pareva essere 
la calma dell'Oceano Pacifico: le tempeste c'erano 
pure; ma egli aveva la forza di dominarle. Ne 
appariva pùr qualche segno talora nel suo con- 
versare, ma segno fugace, un baleno dello sguardo, 
e non° più: un: baleno che accompagnava una 
parola tranquilla di biasimo, sempre assai tem- 
perato e velato quando cadeva sopra un assente : 
ma non mai il tristo sindacato dei fatti altrui , 
non mai il fattarello scandaloso, pascolo di chi non 
ha miglior cibo; nè mai una parola della sua vita 
passata, nè dei moltì suoi scritti, se non gli ive- 
Niva richiesta. E allora rispondeva sempre cor- 


tese, ma asciulto, repugnandogli di farsi decla- 
matore e narratore di sè; e forse anche perchè 
della sua vita aveva da ricordare più guai che 
conforti. Ma altri chissà quante belle storie non ci 
avrebbe tessuto e della fuga dalle casematte di 
Rastadt, e del Reno passato sotto il tiro e l'inse- 
pain delle sentinelle tedesche, e poi dell'esilio in 
| Francia, e dell'Heine di cui egli fu segretario, ece.: 
“da Juî non ne seppi nulla, o ben poco. 

Invece s'apriva così espansivo parlando degli 
amici che più amava 0 ammirava! Tra questi 
un vecchio letterato tedesco che viveva a Firen- 
ze, quasi ignorato, Carlo Hillebrand non lasciava 
passar settimana che non andasse a bussargli alla 
porta. A rallegrargli la vita oscura e solinga ba- 
stavano a questo buon vecchio Omero e i tragici 
greci, di cuîì | Hillebrand lo diceva interprete 
sapientissimo. Ne teneva il busto sul caminetto 
della sua stanza, e del busto, come opera d’arte, 
è dell’uomo, come ingegno grande e meritevole 
di fama, faceva continue lodi. 

La sua mano poi non restava chiusa ai pro- 
prii connazionali che ‘nel bisogno si rivolgevano 
a lui. Cercava ad essi lavoro, e mancando il la- 
voro, dava soccorsi, assottigliando per sè quello 
che era il fratto d'un continuo logorio della men- 
te: quel logorio che ce-lo doveva rapire tanto 
presto! Non sapendo come aiutare: un giovane, 
che gli pareva di qualche. speranza, di» poi an- 
data fallita, volle prendere da lui lezioni d'italiano. 
Queste lezioni, rimunérate assai bene, mettevano 
nel giovane, bisognoso ma d'animo non vile, 
un forte sospetto che con esse si celasse la mano 
elemusiniera, e più volte volle troncare. Se non 
che il raro uomo trovò sempre il modo d’impe- 
dirglielo, e così per un anno intero. 

Dopo ciò, sarebbe poco chiamarlo un gentit- 
uomo, parola screditata come tant’ altre di cui 
si fa tanto spreco; ma si. consideri a quale al- 
tezza egli fosse; egli ché pure pareva di non 
tenersi superiore a nessuno. E superiore era 
davvero nella sua modesta benevolenza, onde 
penso, riflettendo anche aì pochi e generali casi 
della sua vita che mi son noti, che abbia dovuto 
molto soffrire. Lo diceva la mestizia talora pro- 
fonda del viso affilato dal continuo pensiero, e 
l'intendere facile e. compatire i dolori altrui. 

Nel (4849, a vent'anni, una bufera politica, in 
cui si getta per amore generoso alla libertà, gli 
procura la prigionia. il rischio .d° una condanna 
di morte, e l'esilio in Francia. Nell’ esilio dovè 
provare tutte le durezze che accompagnano la 
solitudine în paese straniero, e l'urgenza del 
doversi aprire una strada nel freddo mondo, più 
disposto a dissolvervi che a prestarvi una mano. 
Doppio lavoro egli aveva: per. vivere, e per 
prepararsi alla laurea dottorale che poi ottenne. 

‘Faticai come un cavallo!” così mi disse un 
iorno, ed è quanto potei saperne dalla sua bocca. 

è paia Ja sua un'espressione brutale ; perchè 
risponde al genere di fatica a.cui era costretto : 
arrestare in sè l’esercizio” libero del pensiero, 
per correre di luogo in luogo a dar lezioni di 
tedesco. “Tout travail servile asservit l'ame; le 
travail volontaire seul de la vocation l'affranchit 
et l’ennoblit.!” egli scrive, e sembrano parole 
dettate dall’ esperienza. A questa scuola venne 
formando sè stesso; e'a un amico italiano, che 
gli fu compagno di questa vila a Bordeaux, egli 

liceva l’anno scorso a Milano, anzi susurrava 

a falica perchè non aveva. più voce, e la tosse 
continua gli erompeva dal petto come da una 
caverna: “Ti ricordi eh? — e sorrideva affan- 
noso — quando mangiavamo insieme pane e 
miseria? 

Dalla miseria riuscì a liberarsi, e riusci a dar 
segno di ciò che poteva la.sna-mente; negli 
scritti francesi e tedeschi. Mandò. il sto. primo 
saluto all’ Italia col suo libro su Dino Compagni: 
libro, lo dico con le parole d’un altro nobile 
ingegno e galantuomo grande, Isidoro Del Lungo, 
dove “sotto l'elegante forma francese senti la 
severa diligenza d'un dotto tedesco.... novità di 
ricerche... tutta la originalità d'un ingegno po- 
tente...” E altrove: “quel giovanile lavorò ad- 
dimostra uno studio coscienziosissimo delle cose 
fiorentine, e una cognizione accurata e profonda 
della nostra istoriografia. ’ 

In tal istudi, professore all'università di Douay, 
gli volarono in Francia gli anvi migliori; e 
in Francia, dopo una consuetudine di vent'anni, 


! Études historiques et littéraires. De la Divine Co- 
médie. Paris, 1868, 
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non si sentiva ormai più straniero, allorchè un 
nuovo nembo sanguigno lo costrinse ad abban- 
donarla, perchè non poteva più rimanervi senza 
rinnegare la patria offesa e sfìdata. E ne parti 
per venire in Italia; ma in una città prossima 
alla frontiera, i suoi capelli biondi gli tirano ad- 
dosso la plebaglia furiosa che grida alla spia te 
desca! Egli se ne libera con ardire, che non gli 
sarebbe bastato senza il soccorso del prefetto di 
quella stessa città, da cui per buona sorte era 
conosciuto. 

N sangue corse a rivi, e le due grandi nazioni, la | 
vinta e la vincitrice, si cuoprirono di gramaglie. | 
Carlo Hillebrand dovè aflliggersene immensa- | 
mente , egli tedesco, egli unito al popolo fran- | 
cese da legami d'affetto e di riconoscenza, Così, | 
come aveva rinunziato alla cattedra di Donay, 
rinunziò poi anche alle nobili offerte che gli ven- 
nero fatte dalla Germania, e restò in Italia, a 
Firenze. 

Firenze era, credo, la sua città prediletta. Vi 
trovava tutto quello di cui il suo spirito era più 
vago. Memorie municipali, e che pure son 
documenti della civiltà universale, arte che è 
l’espressione più alla e serena di quello  spi- 
rito che animava in ogni paese la visione del 
bello: memorie che gli eran care, come è mo- 
strato dal suo libro su Dino; arte in cui godeva 
fissare gli occhi come là sulle vérdi colline che, 
di sull'Arno tranquillo, ridono in faccia alla casa 
dove morì; Inxquella casa, affidato alla sua lessie, 
donna di altissimo cuore, con. pochi ma eletti 
amici d’intorno, ospite gradito di case illustri, 
che gli riportavano l’immagine d*altri tempi, 
egli conduceva una vita ordinata e serena, senza 
fastidi, come occorre ad opere di lunga e intensa 
meditazione. Di questa quiete furono frutto due 
copiosi volumi della sua Storia di Fran Ne 
ebbe applausi dalla stampa, e il suo ardore 
al lavoro aumentò: riviste francesi, ledesche, 
inglesi, americane, italiane, avevano articoli suoi. 
In tal modo sodisfaceva a un bisogno dell’intellet- 
to e della coscienza: lavorare il suo campo, e 
vivere del prodotto di esso. Ma pareva; da quel 
frettoloso affannarsi, che il vigile agricoltore 
vedesse un termine, a cui la sua giornata ei 
corta. 

Eravamo nel febbraio del 1881, aveva posto 
mano al terzo volume della Storia, quando am- 
malò, fu detto d'un raffreddore, Invece era il vento 
rigido della morte, che ce l’avrebbe tosto rapito, 
senza le cure indicibili della moglie, Ella pareva 
simile a chi avendo in mano una lampada vacil- 
lante contro un nembo furioso si muova intorno 
per ripararla da esso. E la lampada, protel 
quella mano amorosa, continuò per altri quattYan- 
ni a splendere d'un lume fioco e tranquillo. Ma 
egli non s'illudeva, e lo diceva. sorridendo, in un 
orecchio agli amici. Poi taceva per obbedire alla 
moglie, che pregava non fosse fatto parlare per- 
chè la parola non era più sostenuta dalle forze 
esauste del petto: ed era appunto come chi ri- 
sparmia un lume ch'è per morire, perché duri 
un poco di più. 

In questa sua ultima estate, ebbero, lui e Ja 
moglie, in una città tedesca, la visita del Prin- 
cipe ereditario di Germania. Ignoro ciò che si 
dissero il principe e lo scrittore, che una gene- 
rosa rivolta aveva spinto da giovane nelle ardue 
vie dell’esilio: vie calcate da lui con onore 
come da tutti gli esuli degni, d’ogni tempo e 
d’ogni paese; ma quella visita onora entrambi 
altamente, 

Tornò moribondo in Italia, in mezzo a indi- 
cibili sofferenze, tollerate con la fermezza del 
giusto che si vede innanzi alla morte lenta, ma 
inesorabile. Piange il cuore a pensare che la 
pianta intristisce senza saperlo, ma. nell’ uomo 
che si sente a poco a poco morire, resta la co- 
scienza di ciò che fu, e la certezza che tra poco 
sarà strappato a coloro che ama. 

Volle morire nella sua cara Firenze, a cui 
aveva consacrato alfetti e pensieri, e dove forse 
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aveva vissuto i giorni più sereni della sua vita 
Dopo tre giorni che v'era giunto, il 418 ottobre, 
non pareva star peggio, anzi era quieto come 
chi riposa senza dolore, ma, di momento in 
momento, aspettava la visita, annunziata già, della | 
morte. Alle due pomeridiane incrociò le braccia 
sul petto, girò gli occhi più volte per la camera... 
e poi le mani gli ricaddero lungo il corpo con 
una lugubre inerzia... 

Lasciò scritto che sulla sua urna non si do- 
vesse scrivere che un verso di Dante, Schakspeare 


e ia 


su 


e Goethe; quasi con l'illusione, dolce Lai lui, 
che la parola di quelle tre massime intelligenze 
fraterne, che formano irisieme il sole più alto 
dell’umana poesia, val ancora a comunicare 
alle sue ceneri una scintilla divina. Quanto al 
verso di Dante, io vorrei fosse questo: 

“E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe... 


Ma il mondo, il nobile mondo lo sa: e la lode, 
il compianto di tutti sul suo feretro lacrimato, 
fanno parere quasi un trionfo la fine della sua 
nobile vita *. 


Manto Pratesi, 


FEDERICO PASTORIS, 


. L'Esposizione di Torino, la più grandiosa e più 
importante mostra nazionale fitta sinora in Italia, 
pel lungo periodo corso tra le feste e la voga 
dei due primi mesi e le feste e la voga dell’ul- 
limo, è stata la più disgraziata di tutte. Questo 
periodo triste si è chiuso con un lutto di fami- 
glia, la morte del conte Federico Pastoris, uno 
dei più attivi e più intelligenti fautori dell’Espo- 
sizione. 

Il Piemonte, erroneamente segnalato come paese 
òco artistico, è fa provincia italiana dove l’arte 
è tenuta in più alta stima. Dopo l'esempio di 
Massimo d’Azeglio pittore, è non dilettante ma 
artelice, l'aristocrazia subalpina ha sentita la bella 
ambizione di inquartare la tavolozza e il pen- 
nello ai mostri ed alle fascie dello s 
tilizio. Il ceto signorile bor; 
tendenza ed oggi il Piemonte è il pae 
nel quale la classe degli artisti presenta il più 
alto livello di cultura letteraria e di condizione 
sociale, 


abbassa 
duti fi 


è tutto un profumo di pa 
arte e per la diffusione del- 
one grafica nelle classi popolari. 
Federico Pastorisynato in Asti in maggio del 1837 
Appartene nobile e ricca famiglia astigi 
na dei conti di Casalrosso, che ha dato 1 


alle matematiche con'nomi cospicui, qui 
Plana è perciò mosse i suoi primi 
passi ve scienza dei numeri. Era nato 
artista: più dei logaritmi sorridevano 


time asp giovanili le 
dell’arte, egli lasciò presto Euclide per È 
lo, andando a sedersi tra gli allievi dell'A 
demia Albertina. Enr Gamba era allora da 
poco tornato di Germania come innovatore nello 
studio della pittura. Ii Pastoris, in breve seguì il 
nuovo maestro e ne divenne alunno e amico, 

erfezionando l’ insegnamento che riceveva con 
requenti viaggi d'istruzione nei centri d'attività 
artistica più rinomati, e quindi principalmente a 
Parigi e Roma, Più tardi alla scuola storica succe- 
deva la scuola colorista, ed a questa pure ei non ri- 
Mase estraneo, non cambiandosi tuttavia del tutto, 
ma modificandosi e migliorando. Così dalle su- 
cessive influenze d’ ambiente e dalle sue ten- 
denze personali egli si formò nell’arte una fisono- 
mia propria che gli valse un posto onorato nella 
storia contemporanea della pittura italiana. 

I primi dipinti che lo fecero conoscere fu- 
rono un quadro di costumi e caratteri, ed uffò 
di tema storico; il primo ‘rappresentante dei 
suonatori ambulanti in una soffitta; Geni in- 
compresi, il secondo Attavante miniatore nel 


* Alla signora Tessie Hillebrand pervennero 
glianze caldissime, a centinaia per giorno, da og 
d'Europa; e fra le altre anche quelle del R 
della Principessa ereditari di Germania. La # 
Germania mandò da Berlino una ghirlanda “gi 
d'alloro, 3 
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secolo XV, poi fra altre opere una scena di sal- 
limbanchi, una processione di contadini, j signori 
di Challand, e quattro dei dipinti riprodotti in 
questo numero; il quinto, Mietitura, è una delle 
otto tele decorative eseguite per ornamento di 
pareti del palazzo Hebert in Torino, trattando 
temi e allegorie della vita campestre nelle di- 
verse stagioni dell’anno e mostrandosi valente 
anche in questo genere di pittura più sciolto e 
di pratica, ciò che si vedrà ancor meglio dalle 
riproduzioni che daremo in altro numero di 
sei quadri allegorici di decorazione esistenti nel 
palazzo stesso, e dei quali la contessa Ferreri, 
nata Hebert. ci ha gentilmente fornite le fotografie. 

L’Iutustrazione Fraiana che dal 41876 segui 

passo passo i progressi del Pastoris, pubblicando 
riproduzioni incise dei suoi quadri, vuol ricordare 
questa vita d'artista colle sei pagine che lo rap. 
presentano in tutte le fasi della sua operosità 
in pittura. 
Il pranzo del Vescovo è una amenissima pagina 
di costume della società clericale. I tipi vi hanno 
vita e svolgimento: dal goloso che ingola senza 
badare ai discorsi dei convitati, al pretino poeta 
che recita il sonetto di complimento; al cappue 
cino contegnoso, alla mamma, solennemente un- 
tuosa di pia dignità; al vescovo, non meno s0- 
lennemente umile tanta gloria, e ai servi gal- 
lonati: tutti sono intesi e riprodotti a meravi- 
lia, Nel Battesimo di gala rivive Varistocrazia in 
brache corte, bottoni lustranti e talloni rossi del 
secolo passato; nel Clero e Milizia e nel Ritorno 
dei pellegrini da Terra Santa ospitati dalla nobile 
castellana, rivive il medio evo, colla sua fede, il 
feudi i manieri, i paggi ed i feudatari, e 
le la decorazione facile a lar- 
ghe masse festose di una moderna dimora. 

In tutti i suoi lavori tanto diversi seguì l’im- 
ulso cui aveva obbedito col suo primo dipinto: 
l’espressione dei caratteri, nei tipi e costumi, Se- 
hier î subalpini che sì ispi- 
mi dell'arte al medioevo, come il 
coi suoi lavori drammatici, come l'Avondo 
uro del Castello d' Issogne, il Pastoris coi 
suoi quadri di tema quattrocentista, come CI 
Milizia, i Signori di Challand, il Ritorno di Terra 
Santa; preparò in qualche modo gli animi alla 
creazione del Castello medioevale, del quale di- 
resse i lavori della parte pittorici e decorativa 
dopo averne raccolti esempi e forniti disegni. 

Liberale e artista nell’anima, fu iniziatore, 
fautore e direttore infaticabile dell’ impianto di 
istituzioni popolari per l'insegnamento del di- 
segno, fu nominato sopraintendente di tutte 
le scuole di disegno professionale di Torino, da 
lui radicalmente riformate, e se ne vedono gli 
splendidi risultati nei saggi esposti da queste 
scuole nel Padiglione della città di Torino: ele - 
gante costruzione eretta sopra disegno da lui 
stesso fornito. Per tale ‘gnamento - pubblicò 
inoltre, presso l'editore Casanova, un’opera che 
venne assunta per testo e per essa continuerà 
anche dopo morto la sua benefica influenza nel 
lavoro professionale della sua cara. Torino. 

Questa vita operosa nel bene, rallegrata dal 
sorriso dell’arte e le belle e gentili attrattive di 
un elevatissimo animo, e la simpatia della per- 
sona e la cultura non comune. gli procurarono le 
soddisfazioni dell’ ammirazione sincera e meri- 
tata; le prove continue dell’ affetto di quanti lo 
avvicinarono., e la felicità nella famiglia; in 
seno alla quale, il 24 ottobre, morì di nefrite 
in Torino nella sua palazzina, di fronte ai giardini 
del Valentino nell’ancor verde età di 47 anni. 


L. Cimnrani. 


Necrologlo. L 
— 11 6 m. a Londra il signor 7. Fawcett, direttore 
delle poste inglesi, ufficio importantissimo che ivi fa 
parte del Consiglio dei ministri. Egli: era inoltre un 
eminente scrittore di economia politita, e il suo recente 
libro 72 Zavoro e i salarj meriterebbe (di essere divul- 
gato in tutti i paesi d’ Europa. 
im. il dottor Fawwel, medico celebre, 
ma resosi da ultimo la favola dei colleghi per le sue 
previsioni ottimiste sul cholera che sosteneva non essere 
asiatico; dicesi anzi siasi tanto accorato del granchio 
preso, da mor:re; — e il pittore storico Enrico Phi- 
lippoteaux Fra le opere sue più pregiate vengono citate: 
La Ritirata di Mosca, la Morte di Turenna, la Bat- 
taglia di Rivoli, l’Ultimo banchetto dei Girondini, l'As- 
sedio di Puebla, l’Incontro di Enrico IV e di Sully, 
ed altri. Egli aveva quasi settant' anni. 


RACCONTI E NOVELLE 


BEBÈ. 


IV. 


Proprio in quel. momento un uscio laterale 
dello stesso salotto s'aperse con cautela, una fi- 
gura bianca apparve nell'ombra, e una voce in- 
fantile, tremante, mormorò: — Gustavo! $ 

Il conte rimase di sasso: — Tu, Clelia? E 
possibile ? 

La Clelia (era proprio lei) si avvicinò timi- 
damente, tendendo le braccia verso il marito; ma, 
visto ch'egli rimaneva immobile, con una fiso- 
nomia ch’esprimeva piuttosto lo stupore che Vaf- 
fetto, gli cadde ginocchioni davanti, e disse tra 
le lacrime: — Mi perdoni? 

Un cagnolino pinch che Vera venuto dietro e 
le si nascondeva fra le pieghe delle vesti, cacciò 
fuori il muso e guajolò sommesso. 

— Zitto, Picci, — ella disse piano. 

La voce del conte si fece più aspra. 

— Ma dunque, non eri malata? 

— No. 

— E come mai il dottor Rinaldi ?... 

La povera donna iremava tutta come una pianta 
Papprossimarsi dell'uragano, 

— Il dottor Rinaldi non c'entra, — ella bal- 
bettò. — Non è nemimen qui. Dovette. partire 
jermattina per un caso grave, un caso di febbre 
perniciosa, e non tornerà che oggi dopo mez- 
zogiorno. 

— E il telegramma? 

— Lo feci spedir io. 

— In nome del dottore ? 

— Sì. 

Il conte si morse il pugno. Era vittima d'un 
tranello. Tuttavia egli si. sforzò ancora di do- 
minacsi. 

— Perchè questa pazzia ? Perchè? 

— Perchè tu rispondevi appena alle mie let- 
tere, — replicò la. Clelia frenando a stento. i 
singhiozzi, — perchè non ti risolvevi mai a ve- 
nire.... era quasi sun mese che nòn venivi.... € 
io ero troppo sola.... e volevo vederti. 

— E hai ricorso a:questa.... a questo. bell’e- 
spediente, di tuo capo, senza consultar nessuno? 

— Chi potevo consultare?... La signora Fran- 
cesca forse.... Mi avrebbe sconsigliata, ne son 
sicura.... Tutti mi avrebbero sconsigliata.... Ma io 
volevo vederti, — ripetè la Clelia tornando al 
suo argomento prediletto. — So che sei buono,... 
che un po'di bene ancora me lo vuoi... che 
non ti sarebbe bastato l'animo di lasciarmi mo- 
rire senza darmi un bacio... E in fatti non mi 
sono ingannata, — ella soggiunse, alzando gli 
occhi con un barlume di speranz: 

Era sempre prostrata ‘sul pavimento dinanzi ‘a 
lui, e tentava di afferrargli le mani, di abbrac- 
ciargli le ginocchia. 

— Su, su, — egli disse, — non.mi far scene 
da Bébè, 

Bébè! Egli l'aveva chiamata così anche nei 
tempi in cui amava o credeva d’ amarla, e in 
verità quel soprannome non esprimeva mai una 
grande considerazione; nondimeno, per un pezzo 
ella Paveva preso in buona parte come qual- 
cosa di carezzevole, d’affettuoso. Eppoi, che di- 
ritto aveva d’offendersi ? Ell’ammetteva senza 
difficoltà che gli anni passavano senza maturarle 
il senno, che aveva semprele uscite, gli sgomenti, 
le facili meraviglie d'una bambina. Fors” anche, 
come spesso ‘succede, c’era stato un tempo in 
cui quel suo difetto l'era parso un vezzo, un’at- 
trattiva speciale. Ma adesso non.più. ll modo 
in cui Gustavo pronunziava quelle parole, era 
troppo sarcastico, troppo sprezzante, ed ella. se 
ne sentiva ferita al cuore. 

— Hai ragione, non sono altro che un Bébé, 
— ella sospirò lasciandosi sollevar di terra senza 
oppor resistenza, e sedendo macchinalmente sul 
divano col viso nascosto tra le mani. Picci l'era, 
LO vicino e le leccava la faccia per conso- 
larta. 

— Quieto, Picci. 

. La Clelia seguitò col suo linguaggio scucito, 
incoerente : 

— Mera venuto il dubbio di aver fatto male; 
ma ormai non ‘a più rimedio... Menico do- 
veva esser già arrivato a X.... col dispaccio. 

— Al, fu Menico, l’ortolano, che portò il di- 
spaccio ? 


— Si, con l’ordine di non mostrarlo ad anima 


| viva.... di non dire ad anima viva quel che an- 


dava a fare a X.... In quanto a 
leggere, 

Il conte, a cui la stizza cresceva di minuto in 
minuto, misurava a passi concitati la sala, bor- 
bottando: — È qualcosa d’ incredibile.... Portar 
la rivoluzione in casa per un capriccio!... 

— Volevo vederti. 

Egli si strinse nelle spalle. 

— Farmi fare un viaggio simile!.. Non far 
neanche venir la carrozza alla stazione!,.. 

— È vero!... Ma se mandavo la carrozza do- 
vevo mandar anche il cocchiere; tu avresti su- 
bito chiesto conto di me, e sentendo che stavo 
bene avresti capito tutto prima del tempo... Jo 
speravo che.... giunto qui..., speravo che non ti 
facesse dispiacere il non trovarmi morta 0 mori- 
bonda.... 

Gustavo era troppo infastidito, troppo irritato 
da commuoversi a questa frase così tenera, così 
triste, e si limitò a rispondere: 

— Che sciocchezze! Sicuro che non mi fa dispia- 
cere... Anzi!... Ma io non posso ammettere questi 
tiri da... da persone di poco cervello... Non 
posso ammettere che s’ inventi di sana pianta 
una malattia mortale per togliermi improvvisa- 
mente alle mie occupazioni, a' miei affari... 

Nel parlare de’ suoi affari, il conte guardava 
da un'altra parte, e la sua coscienza non era 
tranquilla. Se sua moglie avesse saputo a che 
razza d'affari ella Io aveva tolto! 

— È giusto, — ella ripeteva somm 
nichilita.. E giusto... Non lo farò 

— Eh d'ora in poi, carina, prima di dar retta 
ai telegrammi di Campobello!... Perchè, vedi, 
quello che mi pesa di più è il ridicolo... che fi- 
gura imbecille si fa col dottor Giglietti che ho 
condotto meco ? ù 

La cameriera, nell'avvertire la contessa ch'era 
venuto il padrone, le disse anche che c’era qual- 
cuno con lui, ma la Clelia, nello stato d'animo 
in cui si trovava, non .vi pose mente, e licenziò 
in fretta la Marianna con .un — Va bene. La- 
sciaci soli, 

Fatto si è che adesso, come cascando. dallé ; 
nuvoley ella esclamò : 

— Hai condotto Giglietti? Perchè ? 

— Per una ragione molto semplice. Quello 
stupido dispaccio annunzia,che mia moglie è in , 
NSgRO di vita, e non ho da condurre un mer 

ico, il medico di. casa ? 

Era destino che tutto dovesse ritorcersi a danno 
dell’ infelicissima Clelia, tutto, perfino le pre- 
mure di suo marito, Oh sì, ell'era proprio una 
stordita incorreggibile. Non l'era: nepput venùto 
in mente che il conte potrebbe farsi accompa- 
gnar da un’altra, persona, S'era sognato um. téte 
à téie delizioso. Egli le avrebbe dato una sgri- 
datina, ma poi, nella gioia di vederla,sana, st 
sarebbe calmato , avrebbe accondisceso 0a por- 


lui, non sa 


e an 


tarla via da Campobello, 0 a trattenersi un po- - 


chino con lei. Il contegno di Gustavo aveva già 
dissipate le sue illusioni: la presenza del dot- 
tor Giglielti, che non l'era simpatico e di cui 
ella temeva lo spirito mordace, aumentava il suo 
turbamento. 

— Ah si? — ella rispose. — Ti ringrazio... 
Ma dov° è Giglietti? Tai 

— È in giardino che ammira le nostre rose... 
A quest ora le avrà ammirate a sazietà. 

— Va a chiamarlo, 

Non ce ne fu bisogno. Il dottor Giglietti aveva 
esaminato con molto amore le rose bellissime, 
i cactus che fiorivano all’aria apertà, le dracene, 
le felci, aveva anche prestato la debita attenzione 
alle civetterie di: due pavoni che facevano la 
ruota dinanzi a lui, ma alla lunga lo aveva preso 
un’ ardente curiosità di sapere che cosa acca- 
desse in quel palazzo misterioso e s'era avvici- 
nato alla gradinata. Ora, ment ègli si chinava 
per veder le portulacche variopinte che si apri- 
vano al sole a’ piedi del primo scalino, un suono 
di voci gli ferì l'orecchio e lo indusse a salire 
e ad affacciarsi alla portiera. 

— Avanti, — gridò il conte Gustavo. 

La maraviglia del dottore, appena entrato in 
salotto, fu grande, tanto più che la contessa Cle- 
lia non si spiegava affatto e il conte si spiegava 
male, con una disinvoltura forzata, sotto a cui 
traspariva la rabbia, il dispetto. 

Ma Giglietti era un uomo di spirito e capi 
quel che occorreva; e sebbene noiato assai della 
parte comica che gli toccava in sorte, fece un 
viso allegro ed esclamò: — Meglio così. Un me- 


dico amico è sempre contento quando non s'ha 
bisogno di lui. 

— . Bora, — egli soggiunse ridendo, — bada 
tn, Gustavo, di non farmi perder la corsa. 

— Se ne vuole andar subito? — disse la con- 
tessa, colta da uno scrupolo di padrona di casa. 
— Senza prender nulla ?... Perchè sarete digiuni 
tutti e due. 

— Sì, prenderemo il caffè e latte, — rispose 
Gustavo. — Del resto, per la corsa c’è tempo. 
Possiamo far ‘comodamente tutto il giro del 
giardino... Parto anch'io con Giglietti. 

La Clelia, che s'era mossa per dare qualche 
ordine alla servitù. all’ udir queste parole senti 
gelarsi il sangue nelle vene, si fermò sulla so- 
glia è mormorò con un filo di voce: 

— Parti anche tu? 

— Certamente. Se lu fossi stata malata, sarei 
Timasto, ma stai bene, e me ne vado.... Ho q 
che faccenda da sbrigare.... Tornerò sabato... Vi 
via, non restar li incantata, va a disporre per 
questa colazione. 

Ella non osò o forse non seppe aggiungere 
una sillaba. Con la testa china, con le gambe che 
la reggevano a fatica, uscì macchinalmente dal 
salotto. 

— Sai cattivo, — disse il dottore al conte 
Gustavo quando furono soli. — Potevi tratte- 
nerti. 

Ma questi, sciolto da ogni ritegno, proruppe 
con un'acrimonia che dimostrava come la mi- 
sera Clelia non gl’ inspirasse ormai nemmeno 
un senso di pietà: — Trattenermi? Darla vinta 
a quella scema che inventa una di queste frot- 
tole? Incoraggiarla ad altre prodezze simili? 

— È una malata, — osservò il dottore a ti- 
tolo di scusa, 

— Sarà... Una malata di cervello... Ebbene, 
la cureremo.... Giù tu oggi non potresti restare 
in nessun cas» 

— lo, no: 

.— Torneremo insieme sabato... Vedremo quel 
che ci sarà da fare... Tutto quello che sarà ne- 
cessario si farà.... tutto, fuor che vivere con una 
creatura insulsa che non ha un grano di sale 
in zucca e che mi annoia con le sue tenerezze 
e m' guieta con le sue stravaganze. lo le re- 
stituirò la sua dote, le assegnerò una lauta pen- 
sione, è ci divideremo all’amichevole, senza in- 
tervento di tribunali. p 

— È una questione delicata nella quale io 
non c'entro, — ripigliò Giglietti. — Quello che 
pres a credere si è che tn non dovresti oggi 
lasciar sola tua moglie, Rimani almeno fino alla 
venuta di Rinaldi. 

— No, no e poi no, — replicò il conte che 
aweva fretta di tornare ai piedi dell'altra e di 
riguadagnarsene il favore. — Lo sai che quando 
ho detto una cosa non è facile rimuovermene. 
Dunque non, insistere più oltre. Ho risoluto di 
partire, e parto. 

Il dottor Giglietti si pose un dito alla bocca 
accennando al conte di tacere. La contessa 
lia rientrava in quel punto nel salotto. Era pal- 
lida, abbattuta, ma composta, tranquilla, almeno 
in apparenza. . “i 

— A momenti porteranno la colazione, — ella 
disse. — Volete aspettarla qui? 

— No, si fa un giro in giardino... C'è tempo, 
c'è tempo. Quel Giglietti fa sempre aspettare gli 
altri, e oggi non vorrebbe che nessuno fa- 
cesse aspettar lui... Accompagnaci, Clelia. Un 
po’ d'aria ti farà bene... 

Il conte che s' attendeva una scena dramma- 
lica, visto che le cose andavano meglio di quello 
ch'egli prevedeva, s'era raddolcito alquanto e 
avrebbe dato volentieri a sua moglie qualche 
novella prova della sua sollecitudine coniugale, 
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SCORSE LETTERARIE. 


Milano ne’ suoi momenti storici, di R. Bon/adini. — 

Diario, di N. Roncalli pubblicato da R. Ambrosi Ds Ma- 

gistris ed Isaia Ghiron. — Diplomatici della repubblica 

e del Regno d' Italia, nuova pubblicaziono di C. Cantù. 

— Bibliografia del Cantù edita dal barone Manno. — 
Due romanzi. — Un verseggiatore. 

Il secondo volume dell’opera di Rowvatno 
Boxrapisi Milano ne’ suoi momenti storici è già 
nelle mani dei lettori ghiotti di novità. Com- 
prende sei capitoli, e abbraccia un lungo periodo 
avventuroso : dalle prime invasioni straniere al 
tempo del maresciallo Trivulzio fino al Suwaroff e 
alla reazione austro-russa, È un libro di storia 
non già ristretta a un gretto municipalismo, non 
già limitata alla sola Milano: essa si allarga a 
tutta Italia, all’ Europa dal cinquecento sino ai 
primi anni di questo secolo. $ Coll’anno 1593 la 
storia di Milano diventa storia europea, dice il 
Bonfadini, Qui è il nodo d° intrighi, d° alleanze, 
di guerra che prolungano per la Francia, per la 
Spagna, per la Germania le loro conseguenze. * 

Ormai si conosce il metodo tenuto dall’egregio 
storico lombardo. Egli dipinge ia storia, in quadri 
distinti, pieni di evidenza e di colore. Avveni- 
menti che per la loro antichità hanno perduto 
per molti ogni attrattiva, diventano sotto la sua 
piane nella sua parola, interessanti come un 
fatto d'ieri. I personaggi della storia non sono 
aridi nomi; ma persone; egli ne ritrae le fiso- 
nomie, le abitudini; li fa rivivere. Si direbbe 
ch'egli è un autore drammatico; se nonchè, nulla 
concede alla immaginazione o alla finzione poe- 
tica; tutto invece impronta sulla verità, sforzan- 
dosi di essere giudice imparziale, benchè severo, 


| d'uomini e di fatti. 


La figura di Lodovico il Moro, uomo non così 
ribaldo come si crede, ma pieno di contraddizio- 
ni, mancante di carattere, e quella di Giangiacomo 
Trivulzio inquieto, fiero, inflessibile, sono poste 
nelle prime pagine l'una di fronte all'altra i 
bellissimo contrasto: Passiamo al cancelli: 
rone, politico elevato, energico, al quale mancò 
solo il successo perchè datasse del proprio nome 
una grand’ éra italiana. Il leggiero Francesco I, 
sua madre Luigia di Savoia, dapprima vedova 
austera, quindi amante tiranna del bel Carlo di 
Borbone e intrigante maligna, feroce; il mostruoso 
Lautrec, sotto il cui nefando dominio, Milano 
cadde in balia di soldataglia lasciva e ladr: 

il marchese di Pescara, dagli occhi dolci e d: 
cuor duro, valorosissimo capitano, il vero vinci 
tore della battaglia di Pavia: quindi gli spagnuoli 
a Milano e san Carlo Borromeo, formidabile e 
pio, riempiono la scena vasta e animatissima. JI 
popolo, ilecimato colle pesti, travagliato da guerre, 
gode alla fine un po’ di pace sotto Maria Teresa, 
per essere ben presto agitato dalle innovazioni 
spesso inconsulte di Giuseppe Il è dai furori ri- 
voluzionari dei giacobini. Francesco Cusani, nella 
sua “Storia di Milano” curò con amore il pe- 
riodo francese in Lombardia: il Bonfadini non 
ripete cose inutili, espone i frutti di ricerche 
nuove. | falsi democratici, usciti da° bassi fondi, 
armeggioni romorosi, pronti a confondére il tuo 
col mio, sono delineati da lni con sicurezza : 
egli pone tutti a loro posto. I tredici mesi della 
reazione austro-russa, infamati da angherie e 
ferocie, sono dipînti in un terribile quadro nel 
quale spicca fra tutte la figura selvaggia del Su- 
waroff. Questo generale di genio quanto brutale 
è ritratto da maestro, È specialmente nei ritratti, 
eseguiti con pocli tocchi gagliardi, che il Bonfa- 
dini eccelle. Il suo stile è vigoroso: è di schietta 
fibra lombarda. Il terzo volume della Milano nei 
suoi momenti starici è imminente; parlerà del 
Regno Italico, dei martiri del 24 sino ai nostri 
giorni. 


Restiamo nei campo storico. Una serie d'arti» 
coli del signor I. Ghiron, inseriti in questo no- 
stro periodico, ci fecero conoscere un diario in- 
edito curioso, nel quale un romano, Nicola Ron- 
calli. andava notando tutto ciò che succedeva a 
Roma dal 4849 al 70. Ora questo Diario è in 
luce (Torino, Bocca) per cura di due egregi cul- 
tori di studi storici, R. Amprosi De MagistRIS € 
Isata Guiron, che ad esso premisero un largo 
studio storico intorno all’idea dell’unità italiana 
in Roma. 


Le semplici date 1849-1870, segnate su quelle 
pagine, bastano a darci un'idea dell’ importanza | 
del diario: vi è compreso il periodo della più | 
feroce reazione sacerdotale; la lotta fra il governo | 


e i cittadini, fra le aspirazioni prepotenti di li- 
bertà e le repressioni inumane sono accennate 
tutte: i particolari minuti, i quali danno sapore 
a un libro, sono frequentissimi. È curioso il 
vedere che quasi in ogni periodo storico mo- 
derno, vi siano pazienti annotatori de” fatti cui 
assistono: ne? primi anni di questo secolo, un 
sacerdote Mantovani, lasciò manoscritto un diario 
che riflette i turbinosi avvenimenti di Milano: 
nel quarantotto, un Contarini veneziano compilò 
un diario degli eroismi della città delle lagune: 
questo Nicola Roncalli, romano, nato il 4845, 
come vice presidente di rione ‘ufficio ch'egli 
tenne fino al 186% e che poi gli-fa tolto perchè 
non godeva più la fiducia sovrana) era in caso 
di sapere di molte cose anche intime di famiglie 
romane; è le scrisse minutamente, 

L’Ambrosi e il Ghiron pubblicano la parte che 
riguarda la storia: sopprimono i fatti privati che 
forse interesserebbero di più la folla de* lettori 
avida di scandali: sono diligentissimi nello spie- 
gare alcuni passi e nel rilevare le inesattezze in 
cui il Roncalli cade qua e là, Lo studio premesso 
dai valentissimi collaboratori, è molto diffuso e 
accurato : ci sembra che si prendano le mosse 
troppo da lontano per narrare la storia dell'idea 
italiana: dividono il loro lavoro in età antica, 
età di mezzo, età contemporanea : quest'ultima, 
naturalmente. è trattata con maggior ampiezza; 
e assai bene, Preziosi documenti corredano la 
narrazione e i giudizi. 

Isaia Ghiron passa ora dalla Biblioteca Vittorio 
Emanuele di Roma alla nazionale di Brera, nella 
quale è nominato prefetto; tale nomina ci ral- 
legra perchè onora lui, studioso appassionato e 
lavoratore indefesso, e assicura noi che ques 
biblioteca potrà essere alla fine ordinata e arrie: 
chita (se è possibile) di opere indispensabili che 
vergognosamente mancano, mentre si. trovano 
fuori di città in librerie minori. 


Il periodo della Repubblica cisalpina e del primo 
regno d’Italia che il Foscolo non senza amara 
ironia chiamava nelle “ Grazie” il bello italo re- 
quo, fu studiato finora da valenti. Rimane pe 
ancora molto da conoscere, Nell'Archivio di Stato 
lombardo , esistono numerosi documenti affatto 
inediti di quell'epoca agitata: e Cesane Cantù, 
che presiede a quell’archivio adesso, li pubblica 
nelle sue Corrispondenze di diplomatici della Re- 
pubblica e del Regno d'Italia (Milano, Agnelli) 
delle quali sono us due fascicoli. Raccoman- 
diamo ai cultori de' buoni studi questa compi- 
lazione, fotografia di quei diciot© anni, chiamati 
a Milano “ il tempo dei francesi. Sopratutto ve- 
diamo il dietro scena di quegli avvenimenti; pe- 
netriamo nei gabinetti dei governatori e leg- 
giamo le loro lettere solari. Il Cantà fram- 
mise poca prosa propria alle lettere che pub- 
blica, quel tanto che | per collegarle e illu- 
minare il tempo in cui furono scri 

Da questo carteggio, la figura del vicerè d'[- 


interno Di Breme gli proponeva 
di compensare con una somma di cinquecento 
lire alcuni lavori di professori d’università, ed 
egli scriveva al Di Breme queste nobili paroli 


sa aux Savants, sont les honneurs lit- 
tions è l'Institut, les nominations 


| aux chaires d'enseignement, etc. 


Mais qu'est-ce done quiune somme de 500 f. une fois 
donnée à un Savant? Ce n'est pas le récompenser; je 
craindrais plutòt que ce fùt blesser. 

_ Ma resta il fatto che parecchi letterati prefe- 
rivano i bei rotoli di monete d’oro agli elogi 
di carta. 

Il lettore, considerando che questa compilazione 
archivistica del Cantù è il nuovo frutto d*un 
lavoratore oltuagenario, sarà forse curioso dî co- 
noscere a quanto sommano le opare pubblicate 
dallo storico infaticabile. Un altro storico, il 
piemontese barone Anrovio Manno, cerca di 
soddisfare alla curi colla Bozza d'una biblio- 
grafia degli scritti di Cesare Cantù (Torino, Pa- 
ravia). E una vera “bozza,” non è un lavoro com- 
pleto, definitivo, poichè nemmeno lo stesso Canti 
ricorda tutti i propri scritti eminati per il 
mondo. Il Manno compilò il grazioso libriccino 
sui dati d’un diligente bibliografo milanese, il si- 
gnor Antonio Vismara. Sono 227 gli scritti segnati 
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nella “bozza,” compresi anche parecchi articoli del 
Cantù apparsi in tempi diversi, Ma solo gli ar- 
ticoli inseriti nella Enciclopedia del Pomba som- 
mano a più centinaia, se non erriamo; e questi 
non sono computati dal Manno, Si fecero dieci 
edizioni della Storia universale, non comprese le 
traduzioni: trentanove edizioni milanesi della 
Margherita Pusterla che si ristampatuttora, e se- 
dici in altre città, fra cui Monaco, Lipsia, P: 
rigi dove il romanzo apparve tradotto. Le opere 
educative sorpassano le trenta edizioni ciastuna, 
come il Carlambrogio da Montavecchia che venne 
persino tradotto in armeno volgare. Eppure del- 
opera più perfetta del Cantù: “1° Abate Pa- 
rini e la Lombardia nel secolo passato” non 
vediamo segnata che una sola edizione! — E non 
sono tutte opere di storia o di letteratura, quelle 
del Cantù: trovi ch'egli trattò dell’unificazi 
della moneta, della pila del Volta, delle as 
razioni sulla vita, di B a è del diritto pe- 

cc, — E il Cantù lavora ancora! E ci 
venne adesso dalla villeggiatura del lago di Como 
roseo e florido come a quarant anni! 


Dalla storia al romanzo il passo è ameno, e 
talvolta così brevet Parliamo adunque della Figlia 
dell'aria che vola nel pubblico, la figliuola del 
circo buona quanto bella, bella quanto infelice. 
Janno, il padre di questa creatura piacevol 
essere contento; lo chiamano ormai il 
d'Italia, e d 
è così interessante per intre @ per sorprese 
ed è così abilmente condotta che il romanzi 
francese d'appendici d sensation può apporv 
sua firma. I fatti misteriosi che Jarro 
succedono a Milano e sono fatti contemporane 
i looghi sono dipinti dal vero; persino certi nomi 
ci richiamano alla realtà, Ben presto il roman- 
zesco ha il sopravvento, e l° autore ubbriaca il 
lettore di cose sbalorditoie; ma quell’ubbriachez: 
le turbe }a sopportano volentieri e la smaltiscono 
conun: bravo all'indirizzo dell'autore. — Il ter- 
reno de’romanzi d' appendice era ancor vergine 
in Italia meraviglia! 


Jarro la percor 


I romanzieri si moltiplicano, e noi siamo lieti 
di vederli fiorire. Uno de'nuovi è Giuserpe Mez- 
zANOTTE, autore di Checchina Vetromile (Roma, 
Sommaruga). L'argomento è presto ‘contato. 
Un impiegatuccio innamora due giovani in una 
sola volta: l'una bionda ex telegrafista, 1° altra 
bruna, figlia d'un assassinato. Quella gli confessa 

ompagnando la dichiarazione con un 

baéio : ques n la passione nel proprio cuore, 

fremente, gelosa. Fidanzatosi quell’ uomo alla 

prima, avviene che la bruna non può starsene 

la sua passione scoppia e vuole lui ad 

ogni costo, e gli si offre anima e corpo. Ed egli 

s'accosta ora all’ una, ed ora all'altra; va da Erode 

a Pilato. 

L'azione si svolge a Napoli ch'è descritta nel 

lelo, nel suo clima, nelle sue minuzie, fino 

Meno de: oni, meno ibis e redibis, 

più fatti, più racconti, se è possibile ! 

notte scrive colorito, e bene: crediamo 

che, dimenticando i romanzi degli altri e osser- 

vando di più la vita co’ propri occhi, scriverà 
meglio, 


Conte di Lara. Chi è costui ? O chi è costei? 
Perchè oggi non siamo più sicuri del sesso di 
chi scrive. Le Rime (Roma, Sommaruga) fir- 
mate con questo pseudonimo sono il milionesimo 
canzoniere amoroso, senza presentare alcuna no- 
vità. E un amore convulso, con elegie da dispe- 
rato. Sentite che dolore è quello del povero conte: 


Dentro l'anima mia geme la notte 
@ s'aggravan le nebbie del dolor; 

i vipistrelli su salgono a frotte 
da'erepacci del cor. 

Salgon sovra le flosce ale, zirlando, 

e nel giallo tramonto a sghembo van; 
van nella nebbia i cani alto ululando 
giuso da’ colli al pian. 

E mi ti han tolta; e qui m'hanno gittato 
su l’orme al ladro e in caccia al malfattor, 
su queste rupi, povero soldato, 

a divorarmi il cor. 


Abbiamo capito: quel conte è guardia di f- 
nanza. Stando le cose così, siamo persuasi che 
fa meglio a dar la caccia ai malfattori che alle 


muse. 
BAT 


| del golfo dì Napoli; ma l'ho scritto con uno scopo 


Tommaso De Vivo. 

Era il più vecchio dei pittori napoletani. E morto al 
principio d'ottobre nella gravissima età di 94 anni, dopo 
iver vissuto continuamente del suo lavoro, dal tempo 
in cui, giovanetto, cominciò a dipinger in così tarda 
età non aveva ancora amesso; quindici giorni prima di 
spirare Invorava all'ultimo suo quadro, una Vergine Zmi- 
macolata. Delle altre operedi Ini, in grandissima copia, son 
piene le chiese 0 lo pinacoteche di Napoli, Capodimonte 
@ Caserta, Altre si trovano sparse per l' Italia, altre 
fuori, speci in America, 

Egli fu professore all Istituto di Belle Arti, ispet- 
tore generale di tutte le quadrerie reali, soc'o dell'Ae- 
cademia del Panteon e di San Luca, In pubbliche mostre 
riportò undici medaglie d'oro, e fu insignito di nove 
ordini cavallereschi. 

Stampò, incise e disegnò cinque opere colossali 
Storia di Francia, per la quale ebbe da Luigi Filippo 
la Legion d'onore : il Vaticano illustrato, per conto di 

‘egorio XVI ;-la Storia det Regno delle due Sicilie; 
il Zrusco; In Via Appia. 

Vittorio Emanuele visitò il suo studio nel 1869, La 
reginn Margherita acquistò uno dei migliori suoi quadri 
Venere. e gli ‘amori, allegoria di grande concetto. 

Il Parlamento ebbe da Iui in dono un immenso di- 
pinto, l'Italia è i suoi genii. A Capodimonte attestano 
la scuola del De Vivo un Diomede e un Caino, dai quali 
si può argomentare l'indirizzo da Imi seguito in arte, 

Morì povero, lasciando due figlinoli : Donato, pittore 
anche lui e capitano delle Regie Cacce, e Eduardo, ar- 
tista comico. 

All'annunzio della sua morte l'onorevole Mancini spedì 
a’ figliuoli del De Vivo un bel telegramma di condo- 
glianza e mandò lire dugento perchè al povero De Vivo 
fossero rese’ convenevoli onoranze. Allo stesso tempo 
pregò il sindaco ‘on. Amore, perchè ordini che il Da 
Vivo venga seppellito in posto distinto, fra' benemeriti 
della patria, 


NAPOLI. 


Due libri nuovi sono usciti in questi giorni che por- 
tano questo titolo simpatico, L'uno è un opuscolo di 
Matilde Serao: porta per titolo : il Ventre di Napoli : 
è nervoso, drammatico, palpitante. — commove e irrita, 
— fa piangere e fa pensare, L'altro è un grosso vo- 
lume pittoresco, artistico, elegante, di Carlo del Balzo, 
intitolato : Napoli e i Napoletani. A 

Sono due libri che faranno rumore. Parleremo ‘di en- 
trambi; per ora ci accontentiamo di dar la prefazione 
del secondo, giacchè il libro di Del Balzo è comparso 


in gran parte nelle nostre colonne, prima di passare | 


all'onore del libro, e di un libro così elegantemente il- 
lustrato. È giusto quindi ch> lo raccomandiamo ai no- 
stri lettori, e che riproduciamo le parole con cui l’egregio 


| scrittore presenta l’opera sua al gran pubblico : 


Non ho: scritto questo libro per vaghezza del 
Pittoresco, tanto che ho resistito alla tentazione 
di rifare, perla centesima volta, la descrizione 
civile: far conoscere Napoli e i Napoletani 
forestieri e paesani. Ni aluti cot 
mazione come puer nitosa di cervello ma- 
lato, perchè finora di Napoli e dei Napoletani si 
è parlato spesso con talento descrittivo, o con 
cormentalismo al lattemiele, o con acredine bi- 
ll di femminuccia; ma con giustezza e im- 
parzialità assai poco. 

Pochi Napoletani hanno scritto libri intorno 
a Napoli, ma eglino, pur scrivendone con garbo 
e con vedute te, hanno parìato, quasi sem- 
pre, di Napoli, di conventi, di chiese, di quadri, 
di musei, e quasi mai dei Napoletani, Coloro 


poi che scrivono nei giornali, o per affettazione 
morbosa di colore locale o per amore dell'effetto, 
talvolta calunniano il popolo napoletano. tal’altra 
lo confettano. Fra i tanti è un'eccezione il Vil- 
lari, che nelle Lettere Meridionali ha trattato bene 
“la quistione igienico-sociale di Napoli. Pochi tra 
gli Italiani, non Napoletani, hanno scritto di 
Napoli, e cotesti pochi, a loro volta, o hanno 
visto troppo bene o troppo male: il Ferrigni, 
ad esempio, ha visto bianchissimo quasi tutto, 
e il Fucini nerissimo. Ad esaminare gli stranieri, 
da Goethe, a Dumas, a Taine, alcuni hanno vo- 
luto fare, semplicemente, la concorrenza ai pit- 
tori, e ci hanno solo parlato di azzurri e di verdi, 
di trasparenze glauche e di ombre profumate 
e ci hanno ripetuto fino alla sazietà: vedi. Na- 
poli e poi muori; ed altri di Napoli non hanno 
Visto che i Lazzaroni, e con furia villana ci hanno 
coperto di ingiurie e di sarcasmi, come il me- 
schino autore della Verité sur l'Italie. 

‘futti ne hanno parlato con superficiale pre- 
sunzione, tranne il buon Marco Monnier e la 
gloriosa vedova di Alberto Mario. 

Io ho potuto sbagliarmi, non ho veduto tutto, 
forse, o non mi son ricordato di tutto; ma mi 
sono studiato di mostrare Napoli com’essa è, e 
i Napoletani come essi sono, Il mio libro, votato 
all'imparzialità, è, nel tempo stesso, una difesa 
e un'accusa. Vi è la confutazione di molle ac- 
cuse ingiuste e l'accusa di molte pecche imper- 
donabili; vi è la difesa, perchè coloro che non 
ci conoscono, imparino a stimarci; e l'accusa, 
percli mali si trovi rimedio efficace e pronto 
con iniziativa di Napoletani, 

Spesso a noi tutto si è negato con la sicumera 
degli ignoranti, concedendoci solo il lusso delle 
canzoni, ed io, pur dedicando amorose pagine 
alla storia del canzoniere nostro, mesto è gaio 
insieme, spiritoso e pieno di sentimento, ho vo- 
luto ricordare i nostri gramdi musicisti e i filo-. 
sofi, e. specialmente, gli artisti, dimenticati dal- 
inv di storici mediocri e pettegoli, tra i 
quali, surabilissimo, il Vasari. Ogni giorno 
si è buttato in faccia del nostro popolo il motto 
ingiurioso del dolce rr miente, ed è bene aver 
dimostrato, parlando dei così detti Quartieri Bassi, 
che se i popolani di Napoli non lavorano più 
degli altri, essi lavorano come gli altri, ma in 
case senza igiene e con una alimentazione a base - 
di erbe e di farinacei, E son lieto di aver pre- 
dicato la demolizione dei quattro quartieri di 
Porto, Pendino, Mercato e Vicaria, resi lugu- 
bremente famosi dalle recenti stragi del colèra, 
e di aver domandata in nome della pietà, della 
civiltà è della patria, la trasformazione di Napoli 
insano, quando lo Stato neghittoso dormiva, e i 
padri del Comune dissanguavano l’erario muni- 
cipale in pretesi abbellimenti della città. 

Mi lusingo che la difesa e l’evocazione di glo- 
rie obliate 0 sconosciute non mi abbiano fatto 
velo all’intelletto. Ho parlato, senza ambagi, cru- 
damente, delle vergogne di Napoli. Un resto del 
lazzarismo rimine ancora eNapoli deve spegnerlo. 
Come devesi spegnere ‘la triade incivile della 
superstizione, della sporchezza, e della camorra. 
L'abbici e la spugna debbono far perdere anche 
la memoria del miracolo di San Gennaro e dei 
microbi. Ed allora il popolino napoletano diven- 
terà popolo, quando nessuno si farà intimidire 
dalla Misericordia : così il camorrista chiama il 
suo coltello, ironicamente. 

Ho voluto presentarvi i Napoletani, e special- 
mente i popolani, come sono, bandendo ogni 
convenzionalismo di frase o di idea; e però ho 
stimato inutile di parlarvi delle chiese è di altri 
monumenti: cercateli nelle Guide. 

Troverete un po'di Toledo, di Santa Lucia, 


ami al 
ta aller- 


di Posilippo, di Frisio, di Piedigrotta e di Ve- 
suvio, perchè non è possibile dipingere compir 
tamente l’uomo senza dipingere l'ambiente in 
cui vive: ogni rappresentazione di brano della 
commedia umana ha bisogno della sua scena. 
Or, qui, sarei ingrato, se non menzionassi con 
compiacimento vivissimo l’opera degli artisti va- 
rosi che han voluto portare il prezioso con- 
o del loro talento per rendere compiuto e 
iù chiaro il mio lavoro. Raffaele Armenise, 
Edoardo Matania ed Edoardo Dalbono non hanno 
bisogno del mio elogio, ma io debbo a loro il 
mio ringraziamento: non mai, forse, in Italia, 
guardando le vignette di un libro, si è notato 
una fusione così perfetta tra il testo e la matita 
e una riproduzione più felicemente esatta della 
realtà nella duplice forma di attori e di palco- 
scenico. Cano De BaLzo, 


SOAOCOHI. 


PROBLEMA N 399, 
Del signor Gian Donato Fonda, di Vienna. 


Il Bianco col tratto matta in tre mosse, 


Dirigere domande alla Sezions Scacomsrica 
dell'Mustrazione Italiano, Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


REBUS. 


GE bps 


Spiegazione del Rebus a pag. 287: 
In Ottobre si fa il vino, 


AZETTE DES BE RTS. Livraison du 
Gi novembre : Jean Gonjon, par A. de Montaiglon ; 
I. de Îs, par Ary Reniin; La Collection Thiers, par 
Louis Gonse ; Les Affiches sllustrées, par A. Maindron ; 
Jacopo Bellini et son recueil de dessins au Louvre, par 
E Exposition de l'Union contrale : Porcelaine 

incennes et vienx S*vres, par É4. Garnier: L'Ar- 
chitecture moderne à Vienne, par P. Sédille ; Journal 
du Bernin; La Céramique de la Gròco propre, par Paul 
Girard. — Quatre gravures hors texte dont deux enux- 
fortes originales de J. de Nittis; un dessin de Jacopo 
Bellini et un fac-similé es 3 d'une affiche de M. 
J. Chéret. — (58 fr, par an en Itilie. Chez MM. Treves 
Fròres). 


323 
SOACCHI. 
Soluzione del Problema: N. 395 : 
Bianco, (Fonda). Nero. 
0 05-08 1. Qualunque. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Emile Fran di 
i i Pessani di Milano; Angelo Savelli di Modi- 
3 Farmacia sotto la Torre di Bassano ; Caffè So- 
di Cremona ; Barbaria Pietro di Ravenna; G. B. 

Xx. di poli; Tenente Colonnello 
; Vincenzo De-Rogatis di 
‘anente Colonnello Achille 
‘hieri di Odessa; Traldi 
894); Dott) Luigi Pagliari 


Campo di Lodi: 
Giovanni di Fabbrico (anche 
di Cremona (anche 094). 


SOIARADA. 


Son nota — son fiume — mai primo non son. 


Spiegazione della Sciarada a pagina 303: 


Ebo-te, 


3 


3” 1, Via Romagno MIL 


IMAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAL 
Di 000000 »C0000 08: 
Amenissimo regalo di Natale. 


FONTANE-IGIENICHE 


automatiche, purificanti Varia. 


Prezzi delle fontane con acquario, apparecchio 

elegante tavola da fiori în ferro 
n su ; senza tavola da 
50) in su, compreso 


Vasta re od 


fiori da 30 Marchi (L, è 
l'imballaggio. 


(Magt Gotha, 3067 B). 


MA! 


— SVENTRARE NAPOLI. 


— QUELLO CHE MANGIANO, 
— GLI ALTARINI. 
V.  — IL LOTTO, 


To ERO 


COFANETTI n Ferro per Famiglie 


Apparecchi di fontana applicabili a qualunque 
tavola da fiori ed acquario. 


Cataloghi illustrati gratis e franco, 


E. SCHLESINGER - GOTHA (Germania). 


II ola 
Zozozezezozezezozezezezezeozerzezezerezozozezozezezozezozi > 


— QUELLO CHE GUADAGNANO, 


Dirigere Commissioni e Vaglia agii Editori FRATELLI TREVES, Milano. 
Nozorezezezezozezozozerexezeezozozezererezozezezzeorerereze 
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A. GIRARD-VIGUIKER 


MILANO 
deposito eselusivo per l'Italia di B. Haffner ainé, Parigi. 


CASSE FORTI tutte in ferro 


SICURE CONTRO IL FUOCO E LE INFRAZIONI È 


nana 1 sno cin 
E Profenoradttre 
È Nepali 


CITTÀ D’INTR 


A VERA 


PARIGINA 


Brevettata 


(Diffidarsi delle imitazioni) 
SEMPRE ACCESA 
colla carica di 10 chilogrammi 
agni 24 ore, 


COLLEGIO - CONVITTO MUNICIPALI 


Saluberrima posizione — 
lniche con indirizzo commero 


VZNVOHTH 


Trattamento di amiglia. 


Via Romagnosi , N: 1 


È uscito 


CARO GOLDOM 


E 
HI Testro di San Luox a Veneria 
CARTEGGIO INEDITO 
(1755-1765) 
CON PREFAZIONE E NOTE 
DI 


DINO MANTOVANI) 
I = 
Lire 3.50. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Fratelli Trevos, Milano. 


ja 
Li 


ANCORA IL LOTTO. 
. — L'USURA. 


civile, — 


È 
| 
$ 


VIIL — IL PITTORESCO. 
IX. — LA PIETÀ, 
— COMMIATO. 


UNA LIRA. 


D'imminente pubblicazione: 


AMORI ALLA MACCHIA 


CUOR DI FERRO È CUOR D’ORO 


Dirigere commissioni e vaglia agli Elitori Fratelli Treves , Milano. 


È uscita la seconda serie di 


MILANO 


NEI SUOI MOMENTI STORICI 


Iterzo ed ultimo volume comprende! 


I. Francesco Molzi d'Eril e il poriodo' italiano. — ILL Giuseppo Prina 
ne dell'epoca Napoleoni i 
politici. — IV. 


NUOVO ROMANZO DI 
4. G. BARRILI 
LIRE 3: 50. 


STESSO AUTORE: 
La quarta edizione di 


DELLO 


Lire 3 50. 


| uscito: 5 TÀ SECONDA SERIE COMPRENDE : 

Ri [8 1. Lo primo invasioni il maresciallo ‘Trivulzio, — IL La congiura 
DA |@ italiana del cancellior Morone. — JIL Il periodo aprgnuolo o i Bor 

4 ° romei — IV. Maria Teresa è il settecento in Lombardia. — V. La 
218 invasione francose 0 il goneralo Bonaparte. — VI. Suwaroff è la 
dM reazione austro-fussa, 

DI “ Lire 4. 
ili Ti 10) E S KE R Li Esistono ancora alcune copie della prima serie 
A O “ che comprende : 


ali 


‘armagnola e la fine dei Visconti. — VI. La Repubblica 


Ambrosiana. — VII. Cicco Simonetta e la corte di Lodovico il Moro. 


Lire 4. 


i seguenti saggi storici: 


+ ql Centlonioi 01 processi @ 
0 Cinque Giornate del 1848. — V, La virtù nuzio- 
nalo il conte di Cavour. 


————————_______________— 
gere e mmissioni e vaglia agli editori Fratelli Traves, Milano. 3 
ea 


0000000000000 0000000000000 


I. Sant'Ambrogio vescovo e dino. — II. Lanzone e la prima Re- 
pubblica — IN. Milano o il Barbarossa. — IV. I Torriani © la guerra | 
» 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em., Angolo Via Pasquirolo, Milano. 


ISTORATO 


RI 
{o 


(STORA] 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 

e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 

e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Il profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTÒ,” ecco 1’ escla 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui parti calve si ricopritono di capelli Non è una tintura. Se volete ridonare 


è 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 


procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. PariGI E Nuova York. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. 
si vendo m Musano, presso la Ditta ++ M. DUNANT. Galleria De-Oristoforis. 4-68 


Costipazione del basso ventre, Emorroidi 


Rimedio ESTERNO del tutto nuovo] 
Purgativo del Dr Oidimann. 


Deposito generale a Maastricht 
in Olanda. Le Farmacie otten- 
gono deposito. 


NUOVISSIMA 
Macchina perapolicare le Capagloalt Batti 


Premiato, (nell' Esposizio Vini di 
porlino 1584), Patente d'Ingrhil 

terra 10204. Patento deli'impero Germad 
nico a 1779. Questa macchina, da mo fub: 
por npplicare le capsule alle 
supera per solidità, per celerità] 
‘di lavoro qual altra) 

A qualunque gra di bot 
tiglia può venir applicata colla macchina 
qualunque serandezza di capaula fino alla 

Datini 


otri. Prezzo Marchi] 
aggio 0 sposo di 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


| Iritams ©: 


NOVITÀ 


bottigi 


tri one contro la 
rimessa dell'importo in contanti. Depo 
sito di Capsule di stagnol 

1H, Deli Î 


Ca PERFUMES 1) 


KISS- ME- QUICK 
SIORCOSI 


Se trouve ehtz tons Par fumewrs, 
Droguistes ot Maisons Anglaises 


LONDON ,& 
Ne at 
SY Bono S'%# 


il magnifico Catalogo generale illus- 
trato, contenente più di 450 Incisioni dei 
nuovi Modelli per la Stagione 


Inverno 1884-85 


Invio gratis e franco dietro domanda 
aflvancata indirizzata ai 


SIG” JuLes JALUZOT & C' 
PARIGI 
Sono parimenti spediti rnanco i campioni dei 
tessuti componenti gl' immensi assortimenti del 
Printemps. 


Spedizioni in tutti i Paesi del Mondo. 
INTÉNPRETI E CORRISPONDENTI IN OGNI LINGUA 


© ©., Ingegneri] 
'ate-bone-fratelli N. 21. 
cio brevetto d'invenzione 


caLOR FERITI 


per riscaldamento degli ambienti e 


rino con medaglia d'ar 
Qistinzione nssegnata 


PICCANTI | 
FOTOGRAFIE 


25 pezzi = Lire 11 — 
50 pezzi = Lire 19 75 
nvia contra rimessa anche in francobol]] 


R. Lee BERLI 
15. 


a ina "1 F. Grohmann: Berlin 0. 


PERNET-PR NG À 5 |’abria diTimbri inCautehue valeanizzat: 


Vicina meccanica è Institato d'incisione 
ANTICOLERIOO 


MEIDINGER 


STUF a Regolatore e Ventilatore 


DELLA RINOMATA FABBRICA DI 


dita MARCA DI 


MEIDINGER-OFEN 
uma 94 H. HETM 


UNICO DEPOSITO PRESSO 


CARLO SIGISMUNO - MILANO 


38, Corso Vittorio Emanuele, 38. 


Grande e rapida forza di riscaldamento, 
malgrado il loro poco volume — modo più 
perfetto e semplice di regolare la combustione 

— fuoco continuo a piacere anche per mesi 
— servizio semplicissimo — non più calore 
irradiante — immensa economia di combu- 
stibile — gran durata della stufa — buona 
ventilazione — riscaldamento anche di 8 ca- 
mere con una sola stufa, 


Modelli d'ogni granderza, d'ogni prezzo è per ogni gusto, 
Un elegante fascicolo, contenente la descrizione detta- 
| oliata della stufa, con incisioni, viene spedito a richiesta» 


piaANO: FORTI 


mano - RICORDI & FINZI - mano 
Aalleria V. E. entrata Via Marino, di fronte al Municipio. 


ge: 
Vendita all' Ingrosso : J. Espio, 129, rue St-Lazare, PARIS. 
A rrANCHI LA ScATO! 


ESTRAZIONE 
31 Dicembre 
e 


6002 Premi 


per Lire 


LPILIONE 


. + di Lire 300,000 


» 


ca 
dela] 


‘ognuno 
ognuno del valore 


ed lia 
2Z9 
etecie-] 
DI 
devlwa 


SozuizzA 


» 
» 
» 


{ 


Più altri Premi pel valore complessivo di 
Duecentoquarantatremila 


La più corretta e pron- 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


Srentsiane: 
#0) corrente illu- 
ae gratia 
Premiato con Medaglia d’oro all'Esposizione ray di Milano, 1881 l'espor 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. |utone cu dl cercano Rivenditori eri 
Memento, 1980" © Bromitt, 18407 ipettivi Agent 
Il Fernet-Branca è il liquore più igienico conosciuto Esso 
è raccomandato da celebrità mod pig ed usato in molti Osped: 
Il Fernet-Branea non si deve confondere con molti Fernet 


die sor Fe 0OGATTOLI di IORIMBIRO 


fette e nocive ‘imitazioni. Il Fernet-Branen estinguo la sete, ®| Giovanni Munh, Norimberga 

facilita la digestione, stimola l’ appetito, guarisce le febbri inter- @ (Baviera). 

x mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen 

mal di mare, nausee in genere. Magazzino più importante di giocattoli 

Esso è Vermifugo-anticolerico. in Norimberga. 

Prezzi : in bottiglie da litro, L. 8, 50 — Piccole, L. 1,50. nuovi cataloghi riccamente illustrati 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. ntenenti più di 3000 numeri, 
spediscono gratis e franco. 
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Totale 6002 Premi ufficiali per UN MILIONE 


-———_________T+TT_©___———_—m 
Ogni biglietto, UNA LIRA . 


Per l'acquisto dei Biglietti rivolgersi con vaglia postale o lettera ra 
comandata alla Sestone Lotteria del Comitato dell’ Es Tosizione. Fine CA 
(Carlo, 1 (angolo via Roma), ‘Torvno.laggiungere Cent. 50 per l'affrancazione e 
la raccomandazione di ogni 10 biglietti). glietti della Lotteria di Torino 

no anche presso tutti gli uffici postali, cambiavalute, banchi di lotto, 
i, stazioni ferroviarie, eco,, del peo: in Afitano, presso F. Grisi 60, 
, e in Galleria V. E., numero 28, 


Estrazione 31 ‘Dicembre 
ULADRI DI CADA VERE reno di Arko 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


er 


Ranzni-PaLLAvICINI Canto, Gerente, 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES, 


